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V . S.in quejlagran 
Città (douiiiofiffima 
jtw altro d ingegni 
fingofari, ér rag* 
guardeuoli) che qutllo filo fi reputa 
degno di /ode, che da lui viene co- 
mcndatofion folo nel fuo f articolar 
mi fìiero delle leggibile quali il fu9 
nome è già per tutta l'Italia^ nel > 
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le più principali parti a* Europa-» 
cbiartjfìmoy per lo carico nobilijjìmo 
che per [patio à anni trenta con—* 
tanto fplendore ba ritenuto di pri- 
mario Lettore in quefti Regy Study 9 
ma in qualfiuoglia altra più erudii a 
Trofejjìonejjauendo con meraviglia 
vniuerfale congionte le più graui 
fcientie in fommogrado con ogni più 
politale recondita dottrina . Quindi 
bau&do di molte lodi più volte V. S. 
adornatala TRAGICOMEDIA 
SPIRITUALE DELL' 1G NA- 
TIO, vfcìta da quel mirabile Ingt- 

gno del F. SCIPIONE SGAMBA- 
TO della Compagnia di Giesùy bau* 
accefo tanta voglia nell'i ingegni più 

follcuati di gujiarla , che fé ne fono 
con grati dij] ma anfietà ricercate co~ 
pie dtuerfe , nelle quali ritrouandofi 
per trafcuragine de Scrittori errori 
infiniti ho penfato volerne adorna- 
re le ftampe , acciò pofia da virtuofi 
goderfi conforme il vero Originale 
dell'Autoreti quale in quejta Com- 
poJìtione 9 con maniera mar auìghof a, 

( come 



tcome V. S. più fogni altro ha te/li* 
fistio) ha congionto con le vere re~ 
gole di fonili componimenti , // c on- 
tinuo diletto, alla più f cruente >efa- 
cra deuotione ; Per tanto douendofi 
indrizzare à perfonaggio di nome » 
& autoritàùò giudicato douerfi per 
ogni ragione à lei, che /òpra tutti bà 
conofciuto ifuoi fplendori, & con-* 
maggior folide^za di fetenza può 
difenderla , da chi pretendere mor- 
dacemente calunniarla. Riceuala—» 
dunque come cofa da lei promoffa^ 
con e/sa Vofferuanzz con la qualt~> 
la riuerifeo come mio fingolar Mae- 
Uro > &* chiari/fimo ornamento di 
quefio fecolo. Di Ndp. à ló.di No- 
uembre ió$6. 

Di V.S.molto Ill.e molto Reuer. 
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INTERLOCVTORI. 

D.Ignatio di Loiola Capitano . 
D.lkltranofuo Padre . 
Chierico vecchio Francefe. 
Bernardo Romito ir»oiia ne. 
Damiano, cioè AngioloKmo forma di Da^ 
mianofcruidore di Belerà: io. 

Angelo* -, ; «a ^ • r\ 

Lupo, cioè Demonio che muoue il corpo di 

1 upo feruidore di Bdcrano . 
Scardaffo Demonio . 
Coro di Dsmonij . 

Ermete Pe tante che fàdell'ArtrologOj e_j> 

del Mago. 
S\:a!trino bariglione di D. Tenario. 
Pcrkco radazzo d'Oderico » 
Sergente di D .Ignatio. 
Berto ) f »V ; 
Sferra ) loldatl - 

SoIdatiSpagniuoIi. 
Soldati Francefi. 
Capitan Francefe. 
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Hi/Iona , /opra li quale 
è fondata la preferite 

Fauola. 

fji f^.k ' .*\f ro* ■ ! f ffii i f <,#r 

Ignatio di Loiola figlio di Don 
Y Bckrano Baron di L l i, c i* 
Ogne$,trouatofi nelte. rotta c'hcbbe- 
rogli ypagnuoli, quando dal \& genti 
di T'rancefco Rì di Ftancia fa ptefa-» 
la Rocca di Patnplona nell'anno liih 
Se hauenefo iui ricctiuta vnagrauilì?- 
ma ferita , mentre va [orafamente (i 
sfotzaua, non fojb diaifender cgtiil 
~fuo porto , ma d'animare anche gl'al- 
tri alla difefa ciafeun del ùio, preio 
quindi buona oceaiione, concorren- 
do miracofo(àmente Iddio alfa rifa- 
mtione della ferita, abbandonata la 
vita militate , e fo (lato fecofarefeo, c 
fpogf iatoiì delle vcfti ancora per darle 
ad vn poucro , fi diede à viuer da-r 
Romito* 

obr«L»:fI:ofr d or;:/-' 
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I 1 

Argomento della pre- 
ferite Fauola. 

VN fanto Romito detto Roberto, bat- 
tezzando Santo Ignatio. profetizò al 
Padre di lui ifegtienti vedi. 
Quando l'empio Aquilone , al feggio Antico * 
Mouerà guerra, all' bor d' Ignatio ifigli 3 
Andran fenz,a temer morte y ò perigli 
Contro lo Ruol di noifra fe nimico . 
Ma pria ( cbi'l crederà) con amor vero 
Sarà congiunto al Franco il /angue ibtro» 

Hor trouandofi poi egli Capitano di fante- 
ria in prefidio d'vn Cartello quattro mi- 
glia lontano di Pamplona ( oue fi coniti- I 
tuiice la Scena) c trattando di prender per \ 
moglie la figliuola d'vn Caualier France- 
se detto Oderico ; il Padre vien da Bifca- 
glia per conchìuder quelle nozzeiftiman- 
- do così douerlì adempire la profezia già 
detta ? la quale parea che promettente ad 
Ignatiò que* valorofi figli 5 purche egli to- 
glieflè donna Francela. Ed anche il De- 
monio male intendendo,quella promefla 
fìprefe àrauouer il corpo morto d'vn__» 
feruidor di Don Beltrano , chiamato Lu- 
po j acciò con più agio potefle è frafto r- 
nar quelle nozze 3 & anche machinar e ad 
Ignatio pericoli maggiori : onde venuto 
a capo del fuo primo difegno : hauendo { 

già " 




già (concertato ^P"^-^ 1 * 
f <> viValtro Demonio , e lo la trasioi mar 
SdKSKa di Scaltrino , che lemma ad 
Ctio per faccomanno: Uquafe con fai- 
ff ambasciate facefle si, che Ignatioan- 
dalfe à Pamplona, e lai jfle su rvna <orrc£ 
Uflual doueaqueldi efler afiaitta da Ka- 
ffi i tale sforzo, che non harebbe po- 
^oreagereàqucll'affalto . Va il falfo 
Icafee benché s'abbatta col vero, fa 
Ifmodo che colui è tornato effer l'ingaa- 
nlmre Onde per tal modo Ignatio fi con- 
Suce sCiquelU torre , oue (opragiunto da 
S \ % abbandonato da' compagni, 
mStre v Vlorofamente combattei riceuc 
barane ferita. In tanto era diicefo dal 
cXn Angelo,e P refa forma d' vn buon 
Umidore di D. Beltrano per nome Da- 
mano ^^^^^^ in maniera che colui quel 
* non comparine in quel luogo andaua 
d {ponendo, le cofe in cotal gi^cheil 
Emonio rimanete beffato , & il dite- 
lo della diuina Prowdenza nufcifle^. 
Sade egli Ipinie vn giouane Ro iv.ito chia 
Safo férirdo à dar molte icofle ad Igna 
do acciò mutaffe flato , e vita : ne per al- 
cut modo potè induruelo.Era quello Ro- 
S o difcepolo di ciuci Roberto , manda- 
?o da lui sù'l fin della fua vita con profe- 
tico Spirito à chiamar Ignatio,accio f ofle 
bScSc della fua Cella.Frà quatto mentg 
Oderico pollo sù da Lupo entro mifpo 



torta di ritrouare vn fuo figlio da fan- 
ciullezza perduto; e perciò fare, chiama- 
to vn cerco Ermetiche fin<»ea d'eflere vti 
gran Negromante, fu da M fchernito,pcr 
cllertroppo facile àcredergJi.MiiDoa-j 
Beltranogiudicando 3 ch'ilhntoScaltrino 
tulle itato alcun Negromante :hauuti_j 
notitia di coftuijoja. prender prigione. IJ 
Capitano delle genti Francefe parente ci* 
Oderico,hauendo riconofciuto Innati o, 
elapendo ch'egli era del tinaro genero dei 
tuo parente; ordina à due foldati,chélo 
portino fubito à cafa fua; ma coftoro, per 
vna graue paura fpauentati il lafciarono 
à mezza itrada.Scaltrino mandato da IX 
-Beltrano à cercar notietfa d'Ignatio, in- 
erpicando à cafo nelcorpo di lui , c^òl> 
giaceua à terra, e riconofciutolo fi sfot za 
di portarlo a cafa su le braccia: ma giunto 
sula piazza, venendo meno per lo motoy 
e perlafcommodità il ferito giouane,lo 
ripone à federe in commodo luogo , So 
egli va àtrouar D. Behrano per dargli la 
nuoua.Ma Lupo,acciò Ignatio moriflè in 
cjuel difaggio,promettendo à Scaltrino d£ 
fargli trouar il padrone, l'adira per mille 
ftrade . In quello mezzo Damiano còn_j 
acqua falcifera fpruzzando le ferite d' 
Ign3tio,gIi rende lafanicà; ricordatogli, 
che quella vitadouea dadi a Dio , da cui 
egli l'hauea riceuuta.Onde egli final'men- 
leaprendogli occhi à rico.iofcjr la gra- 
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tli, die DÌO gli faceta, rifoluto di feru ir- 
Io , ma dubbTodel modo, abbattuto/i in 
Bernardo, intende da lui la volótà di Dio 
dimostrata à Roberto ; e veltefi d r vn ve- 
ftfto f il qual Damiano prima hauea dato 
à Bernardo ; dando per iimofina il fuo ad 
vn pouero ignudo co'inconcrd. Era que- 
fto pouero Èniiete/uggitodaile funi, che 
Jo teneuano ligato in tah di D 4 feltrano; 
efìendorieftatodifcioicoda Lupo , e dall' 
altro Demònio^ i quali poi lo tradirne fa»* 
cendolofopragiugnerda Don. fceJtrano^ 
medefìmi poi poitofi iti m eazo Igna tio,fc 
sforzano di fmouerlo dal, Tuo buon prò* 
poniméto,e foprauenendo 2>eltrano, cer- 
ca di far il mede/ìmojMa Scaltrino chc__> 
andana cercando nuoua d'fgnatio incon- 
trando/i con colìoro (fra i quali era il faJ- 
fo Scaltrino) fa. maraùmliar di nuouo tut- 
ti con la fimilitudine di due Scaltrirà . E 
per ìltar più n"curo Don feltrano ordina, 
che n"an prefì tutti dueme guarì dopò Da- 
miano lopragiugnendo , e pregato da__> 
Ignatio adir chi egli fuflè, fcuoprcfecf- 
fer Rafaele Archangelo, e dà buon con- 
trafegnodi ciò, manffeilandoyche di que*" 
due Demonijjl'vno hauea corpo aereo, 
l'altro vn cadauero.E fatti lafciare ad am- 
bendue que' corpf^èhonorato per Ange- 
lojdimoitra a Bekrano chel' adempimen- 
to della profezia era ne* figli fpirituali d* 1 
Igna:io,c la congiuutrone del fanguc_-s» 
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ncefe con lo Spagnuolo era di carità 
nbieuolc , che douea effer ne» feguaci 
»natio ; E perche Ignatio douea vnirfi 
^Bernardo, il qual era Francese figlio 
)derico , che per tale al fine fù cono- 
ito dal Padre , il quale foprauenuto ad 
iatioj e Don Beltrano > faputo che Da- 
mo era Angelo , con effo loro entra in 
l Cappella a ringratiare Iddio, e fan_> 
ti compagnia ad Ignatio , il qual veg* 
a quella notte su l'armi della nuoua—» 
ualj eria fpirituale . L' Angelo compiu* 
il voler diuino 3 Te ne ritorna sù yojuj 
loia al Cielo. 





by Google 



MADRIGALE 
Da cantar/i prima > che 
cafchino le cortine . 

VE»g*, f Ai vuol nuouo duello ^ 
H 'oggi il C elette Amore , 
A crude! guerra sfida vn duro cuore. 
Odi la tromba 3 che con fiero carme 3 
Ri/nona al l'arme al l'arme : 
Già col nemico altiero 
Combatte 3 amor guerriero j 
I con dorato tirale 
Jmprouifo l'affale^ 
JS'l feri/ce 3 e l'atterra : 
Vincer non fpert> chi eoi Cielo ha guerra. 
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(cacche oue la nuuola che portai 
jelo parefie difficile a rappfefén- 
>otret)bcfchiuare lo fcommodo, 
a con far vfeir l'Angelo già trai"- 
► in Damiano d far il Pròlogo : , 
ogli tiicti i verfi , ò parte cornea 
leglio . Il fonile fi potrebbe far' 
ino fedendo ché reiìaffe Damià- 
n Scena, e cadendo la Cortina lo 
fe^ò in altro modo. 
• l'oppugnati one della torre nel 
Ltto non potendoff far coturno- 
^fipuòtralafciare. Còmincian- 
'Atto dalla quarta Scena e fà- 
glie Lupo , ò Scardaflò racconti 
zi ches'èlafciato. 

\ • • 0 

jrode Demoaij che è nelPattò 
vi folFe difficoltà à trònare die- 
ori;fi potrebbe làfcùre quel bak 
>intuttonon far Comparire più. 
>emonio 3 riè Farne chiamar più 



PROLOGO- 

S'apra una Htmola, ecomparifcaui 
dentro un f ÀngcJo . 

FErmatt aure veloci il pie volante . 
E tu nube dell'acque humida figli* 
Gentil miè feggio, che dal? aure f pinta 
Otte fft liquide vie leggiera falchi; 
F erma homai ferma il errminciato corfo . 
Sì eh e io feorga da lungi ime s' afe onda 
I? almasìearaàme y ii cara al Ciclo 
Del gentrofo Tgnatio ? à cui già tanto 
De' fuoifauoriil Rè del Ciel comparte y 
V alma de? cui Trefei , de le mi palme 
X>rnttr fi dei Ire ogni straniero lidi ; 
Dalricco gorgo y onde l'aurora forge y 
Fin Ih doue già fianco il Sol fi tuffa , 
E dall' Auftroronente al freddo Arturo. 
V-alma cti à ri fiorar V alternine . 
Bell'Angelico flnolo ^riempire 
Dell'eterna maggione i tmoti alberghi 
Tosto accinger fi debbe. Ecco già V veggio 
Ecco già ' l riconofeo. E quello è' l colle 
In cui d'armata fchiera egli hà limperer . 
' Ini egli ali opra militare intento 

Il corfier forte alla b attaglia auurzza . 
Mira come nell'armi altiero freme > 
E con argenteo morfo , e fpron dorato * 
Il pojfent e deflriero affienale fpinge - 
Mira come trà mille eletti Due t 

Erge 



PROLOGO, 
fuperbo capo y e par che fpirì 
" porgli occhi vn genero fo ardire . 
rfennato Ign/ttio, ancor vaneggi ì 
ne vai per dubbio calle errando ; 
intorbido mar nane fmarrita 
* r e gg a noe chierjwn guidi Bella ? 

0 il cor de l'aura ingannatrice 
vane [per anze , ogrì hor più fc hiui 
9,oue f exeno il Ciel ti f cor gei 

n quefte quell'armi^ cui naf celti* 
fila è la battaglia, oue conuienti 
inuitto valore altera moftra. 
or nimico à più crude! conte fa 
ai e tu pur vile 3 e neghittofo. 
[pondi all'inuito, e non l'accetti ? 

1 diletto al Cid^cangiapenfieri. 
deh la/eia homai quel graue incar- 
ilendeni e acciaio ;e non ti caglia (co 
'te feudo £ del lucente vsbergo. 

I ingorda fpada ond' hai fouuent* 
nati i campi di f angui gno f malto y 
dal fianco. Altro Steccato alt? armi 
dei tu /a la vittoria agogni, 
gloria appagar l 'accefe brame 
ndo vuoi, contro gli abijp guerra 
le imprendile come noi già femmo* 
tenzon contro l'Inferno ingaggia, 
oa induggiar più: che giàfd egnofa 
tareo C ampio?» chiama l'ajfalto, 
iflo ha il pie ne la dubbiofa liz,z*a* 
Ho fa de la battaglia il campo. 

ofia de* trionfi il Campidoglio . 

Noni 



PROLOGO. n 
Non temer di fuo fdegno, o di fua pojfa.^ 
Il Ciel t'aita.io tuo guerrisr ne vengo \ 
Da le felici auuenturofe Stanze 
De l'eterno ripofo : bue fi gode 
Quel benché folo e d'ogni bene il fommo . 
Quel bel che foto ogni bellezza eccede . 
Da quel mar di dolcezza, ouenon mai 
Turbo fpirò,ch' il fuo tranquillo feno. 
Con importuna noia intorbidaffe. 
Da quel feggio d'eterna primauera ; 
Ouelegratie , ou'i cele fìi amori 
Con dolci fcherzi,e con foaui accenti. 
Deftan ne' cuor beati immenfa gioia. 
Dal Ciel de* Cieli, oue tra mille Spirti 
Qua/i tra mille raggi il fommo Sole 
Fa dt fu a luce altrui pompofa mostra • 
D'indi À te vengo, e la Celeste aita 
Meco t'apportoiogni mia forza ogn'arte 
In tuo prò moftrerajfi. Io teco à parte. 
Vet ro de le fatichete de' trionfi. 
E poi che hofhor d'vn tuo maluaggio ferito 
Torva vn tartareo fpirto il corpo estinto. 
Anch'io da queffe Angeliche fembianze 
Trasformerommi in huomo. e d'vn fedele 
Seruo d'Ignatio anch'io prenderò' l volt*. 
Terra (chi'l crederi a? ) feruile affetto 
Chi l e cele/ti sfere in giro volge . 
i Spoglierommi il bel manto, e l'aurea tua 
Che fi m'adorna} e con aereo corpo . 
Del buon Damiano imiterò le membra. 
Hor che più tardo, e non m'accingo à l'opra t 
ìlube del Ciel fereno htimido velo , 



PROLOGO. 
l t he di folgori >e dif>iògpe> 
ia di te qnel corpo >on# tomi cttoptà . 

la la nuiiotey es*apra fubito 3 e coftK 
parifcató dentro vn'altro. 

'li* * i \ * 

4^V-l •*' »ZT t3 a a K M \t * li V.v* ^ Ti •% \ W 

~ r * m * * *mr **** ■ ** * * ■ c% i ' * ^ » • 

ti fembiamt àgli Attratte parole 
'èro homai 3 qual è d'ignatìo il fertio. 
ero cjHefìà nube . 

aliràla nube Mciàndo Damiana» 

in cena . 

bor chimai vide 
niglieù nuottei oCieli;o flette 
ifcete al vif& alle fembianzè 
\rit(tch s i voffri Orbi ingiro mena ? 
mpoèdi por man» a l'alta ìmprcfa. 
feruo il cui finto fembiante io porti 
dero.st eh* all' Infèrno > occulta. 
? ch'ai mondo.Rpài d'Ignatià al core* 
irò i dardi dtl Dittino Amtré+s 

, ^ £*y trita t& tai^t- i^^v-, v. i flp 
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PRIMO 
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SCENA PRIMA. 

Demonio che fi tira dietro il Ca l ibro 
di Lupo fermdore di Beltrano- 

— • \J l i»7 4 >j 4 l'I' « . ; » ' v ' 

VIen pur oltre pozzolente cirog-i i ... , 
eadauero immondo ; d'ahima icéle* 
rata, fce ferato miniftro; ch'io vòdi ìc— > 
feruirmi à menzogne , à {pergiuri antiche 
- tue virtù, vò che in temorto viuano i tuoi 
maluaggì, e rei coftumi: cotefta lingua—» 
eflangue, farà ancor come prima ni en zo- 
niera,e fallace . quel cor morto farà qua! 
fino fu n jtfo di tradimentùe fucin.i d'in- 
ganni . Que ftó è vn mal nato ferii ti *4r B *\ ■ 

tran—» 



2< T ATTO 
tran di Loiola , Lupo di nome , e d'opre, 
ch'hor faceua ogni sforzo per dar moglie 
ad Ignatio figlio del iuo padrone , ma da 
morte improuifa fopragiunto , quafì va- 
icel vicino à prender porto da non veduto 
Scoglio, e l'altrui fperanze,e le fue con in- 
felice naufragio hà rouinato ^òcome^ 
Jpeffo degl'Immani difegni fei turbam- 
ce, ò morte, ma noi l'altrui fi.enture con . 
uertir vogliamo in acconcio di noftri af- 
fari, non vuol non vuol l'inferno, che tol- 
ta moglie Ignatio : perche da profetica 
voce (on promene à i figliuoli d'Ignatio 
nulle trionfi contro le fchiere internali. 
Deh muoia,muoia prima che da si odiata 
flirpc fia padre:io de'lor configli laro te- 
dele esecutore; io di turbar quefte noz ze 
promifi al tartareo fenato, io turberolle, 
lon'harrò il predio è'1 vanto , per me-» 
fuor di fpauento larà tofto l'inferno . B le 
la Fortuna feconda à miei diffegni, più 
oltre oprerò ch'io non promifi. Faro for- 
fè. farò,che quefte nozze fi rifoluano in_» 
lutto,che con funeita bara fi cambi il let- 
to maritale, e di lagrime è d'vrh la Spole- 
recciacafarifuoni : ma perche poco atto, 
fora à tal fine quello horrendo fenibian- 
te, quefto difforme afpetto,io quel cada- 
dauero hò tolto primate la ma morte^ 
fofleadaltri palefe vò che il mio Angeli- 
co fpirto da quello à quel corpo trapafli> 

vò che riforgano ad apparente vita quelle 

° languì- 



P R. I M O. ii 
languide membra . fingerò gl'andamenti, 
i lguardi, le parole del gii morto Lupo : e 
fotto quella apparenza oprerò ciò ch'io 
voglio; e non ti caglia del finto nome di 
feruo , ch'il tuo finto feruirc,vcra fignoria 
fopragl'huominiacquiilajsu 1 

r*«k *7 che raprefent* 

il Demanio, eforga il c adatterò di Lupo . 

» / fy r- Z 7 t . f triV f V | *r flC » t4 Wfcj i éù ' 

Oh bene in fe mia già ne gl' Abitò èca- 
duro quel corpo fpauenteuole , & or- 
rendo , ch'il mio (pirito Angelico copri- 
tura fono in queite mébra . già le muo- 
uo , el'auuiuo, e crede ckinoì si che Lu- 
po vaia, non che nel cadauerofuo Zìa na- 
fcoia diabolica virtù. Ma queftaù pirla 
voce , quefto è l'andar di Lupo, così fi 
moueuaegh 3 così gl'occhi volgea,oh be- 
nevoli bene. Et ecco appunto il vecchio 
Ritrailo, fon pur il felice cacciatore, non 
hò ancor tefe le reti,egià L preda fe ne_> 
vien frettolofa ad abbracci ruifi da fe_> 
ltefla. ritiriamoci in diparte • 
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SCENA SECONDA. 

D.Beltrano^Lupo. 

benedico ogn'hora più quel bii6n_j 
mito ^ le cui tante promefiìe mi co- 
ero à dare ad tenario mio moglie 
ìera. 

ita . fi ricorda quelle maledette prò- 
:.io glie le cauerò di mano, 
ìe ho trouata vnafpofa di fangtie_j» 
le, di beni di fortuna commoda , & 

a, eh e s'egli Pha^come Inauri, 
e non l'hauti. 

te più felici huominijChe ci villano, 
eia à Dio. 

ne. *■ <*- • • 

mei vento fauoreuoIe a che profpera- 
:e n'ha guidati fin'hora. 
nbiato il vento. 

induca in porto fenza intoppo , ma 
ntoppo vi può oiTere ? chi fi può op- 

l io vò picchiare alla porta del Si- 
eOderico. 

^iano Signore oh non battete si forte 

rte de'vecchi atteri . 

ci è ? ohimè m'hai fpauentato in—» 

rti. 

atrate da Demonio, che fpauento, 
ni vede? B.sd 
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B;Sei vn laipo,hò raggioneà*émeiti.lalda- 
o>i batter,clVio non ho tocca quella por- 
ta ancora. 

l.Non fate Signore, eh' Qdcri co è fu ora . 

E.Vuora.' non mi dicelti tu hieri^che t'ha- 
uea promeffo d'aipettarmi in cafa hoggt 
per concertar quelite nozze? 

1. Dunque pesche l'hauea promeffo, douea 
a r .:enderlo. ? bella confeguenza,il promet- 
tere è vr.a cofa^e l'attendere è vn'altra_». 

B.Gotfo . tràgenfil*huomini non ci è diffe- 
renza dal promettere all'attendere. 

L. Ancor io lon gendHiuomo i cafa mia,e ci 
fòvn mondo di differenza , e il Signor 
Oderico ègeutilhuomo , e promette, e_-> 

» non attende. 

B. L'hai tu veduto v/ciref • 

L.Signor si, co! mantello, 

JS.Tu l'hai veduto? 

L.Signor sì, padron sì,io,ìo conqueft'occhì, 
e co quelli orecchi nò ydito ciò che m'ha 
detto. 

B.si dee eflere feufato di non hauermi af- 

pettato. ? 

L.Può ben eflerche ì iErancetfquado/ìlcu- 
£a.no , dichino va in malhora tù col tuo 
padrone. 

B.Odi. farebbe vn mal tratto quefto , non_» 
ftai e a i patt s e poi parlare à quel modo : 
ma i Francefìfon colerici per natura , e tu 
con quella maledetta fre^a , che lempre 
hall sili di far quello matrimoi .io, gii hau 
ra: data rama ieccaggine, che t'haura ri- 
fpoiio così. L Jn 
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h cambio d' haucrmi polla vna corona I 
in capo con trattar quelle nozze , m'hau- 
rò pollo vn capeftro al collo 5 l'haueflì io 
couerto prima > che Thaurei fuggito co- ! 
ne i diauoli dall'acqua benedetta. I 
>tàà veder che cilarà qualche intrigo, ti 
Pei dunque pentito d'hauermi aiutato à 
Far qtieftomatrimonio?come tolto cambi 
pen fiero. 

;e quel vegliardo con falfe promene ci 
aggira tutti , e quando voleuamo conclu- 
dere mi Ita à dire,che vuol penfare 3 che_-> 1 
vuol configliarfi meglio. 
£ccogl'intoppi,che 10 non temeua.ecco- 
mi fparitala quiete del cuore . ahi come è 
vero , ch'ogni contento di quello mondo 
è foriero di amarezze , e di dolori, 
igli è vn gran foppiattone . va dicendo 
che non sa bene ancora il uoftro parenta- 
dojche non vuol comprar la gatta in lac- 
co , & io sò bene , che altro Svolle in pen- 
tola. 

Cofiui fpafimauaper queftenozze,& hor 
ne parla coscio fon forzato à credergli . \ 
E cosi vero quelch'io vi dicotome è vero 
ch'io fon quel Lupo che vi parlò hieri.Sè- 
tite^nonsès'hauetevedutoftoggi vn fo- 
raftiero qui con barba lunga , con veftitc 
alla Dottorale,che nel parlar va fempr e— 
sù'l quamquam . 

>ihò veduto è mi pare vn gran baccalare 
dond'eglièf 

L.Di 
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LDi krtan paefe, della Città di GrammaS 

ticouia,oue habitano i Pedanti ci 3 cht~* 

fon popoli Af natici. 
B. Alatici vuoi dir tu ? 
L. Cottili m'ha detto in fommach'è venuto 

à trattar con Oderico d'vn matrimonio 

perfua figliarcene hà troiata la buona 

entrata—». 

B.O Mondo come fei tu così colmo di fro- 

di,e d'inganni? 
l..Cìn tiene il piede in due ftafte ila più fi- 

curo. 

B.Iolo farò ftafteggiar d'ambe due i piedi. 

Egli non hà nettati molti de' miei pari, 

mancatordi fcjdisleale. 
L.Bene,bena__j. 

B.Che fé non fune ilriipetto d'vna certami 
cofa__» 

L.D'vna certa profezia eh ? < 
B.D'vna zucca marina , oh coftui hà lo fpi- 
rito in corpo 3 m'indouina fino a' fogni, 
cheprofetie? 
L.Fate il fordo. Il Romito Roberro nò bat- 
tezò il Sig. D. Ignatio ? non vi dilfe que* 
ver/I? cheilringer di labbra? che inar- 
car di ciglia ?fentitegli. . r 

Quàdo V empio Aquilone al feggio tintiti 
M onera guerra ; ali or d' Ignatio i figli 
Andran ftnx.a temer mortelo perigli^ 
Contra lo fluol di no/Ira f è nimico . 
M à pria ( ch'il crederai) con amor ver» 
Ssrà cooginnto al Franco il J angue ibero. 
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B. Lupo tu fei vn Diauolo incarnato , notuj 
vn huomo.E poffìbil che tu habbiafapu- 
to quel che due foli amici hebberoda me 
in lecreto ? iu.iA.i7 

L.E promifero di tenerlo in credenza , oO 
hora più d' vn lo sa in fecreto # 

BXhe mi configli dunque t non è Francefe 
Oderico ? non è amor verone buono quel 
d'Ignatio mio ì non vedi tu, ch'io fon-» 
commetto à far quelle nozze . 

L Non vi fon più Francesi ? non può amar 
vn'akra D. tenario ? e quei verii non v'ac 
corgete che fon dàcie ? ma che più chiac 
chiere t rimediate all'honor voltro , che 
non fi vanti coirui d'hauerui menato pel 
nafo, e poi datoui vn calcio. 

B.Tu dì bene,andiam in cafa , ch'io vò tro4 
uar vn modo, col quale diamo à credere, 
ch'il non far quefìe nozze màchiperme, 
acciò non vada à riichio la miariputatio- 
ne, ti par bene_j ti 

1.5ta bene,ai diamo'; horcosi fìpiantan le 
carote^. 

SCENA TERZA, 
Damiano , Bernardo , 

1XTO v'hògià detto ,D.Tgnatio è vri Ca« 
X ualiere Capitan di Fanteria, che vuol 
prender horgi moglie . 

KVi farà ferie in quefti contorni vn'altro 
Ignatio di Loiola. 

P.Nor 
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D .Non v'è in tutta Nauarra altri ch'eglj\e'i 
padre di cala Loiola , perche cofloro fon 
Caualieri Biicagiini , e D.Ignatio li tro- 
ua in quello CaìteUo di prelidio con la_* 

; fua Compagni a^che llando i Francefi in- 
torno à Pamplona,hà che temer quella—» 
Rocca nó effondo più che quattro miglia 
dittante ; hora eiìendogli qui venuta vo- 
glia di tor moglie vna hgha d'vn France- 
le^ci hàditamatodi Biicaglia il padre— >> 

non intendete— > ? 

B.Intendo, e me ne duol fino al cuore. Voi 
non Sapete amico in che tempera dicó- 
trari pé fieri, con l'aura li.eue delle vollre 
parole m'habbiate ipinto.. V'accennai 
téllé ch'io fon discepolo del buon Romi^ 

- to Roberto di conosciuta fama,: Quelli 
hier l'altro dalCielmifù ra pi co', e Ì'qIo 
abandonommi. Se non che itando Tapi- 
ma su i confini della morte , e della vita* 
per pietà di me trattenutali alquàto j dil- 
le: Colà caro Bernardo (e quello luogo 
additommi) t'afpetta Ignatio di LoioJa, 
à lui per ieguace ti lalcio: hauea ciò det r 
to appena , chel'anima ielice fi diiciolfe 
dal corpo , e prefe dal mondo l'vltimo 
congedo. 

D.Perche dunque nó dite quella imbafeia* 

taà D.Ignatio? 
B. A quel Capitano, à quel nouello Spofo * 
D. A chi madata fù,che lapete,ch'ei non lìa 

per menar d'homi in poi folitaria vita? 

B a ».QH? n - 
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B.Quando pur ei votene , due gran lacci il 
terranno, la militia, e la fpoia . 

D. La militia , e la fpofa Jafciar fi può per 
Ghriiio. I afciò la fpofa AleOlo, la nuli, 
lina Guglielmo, equefli, e quegli dalle 
ricchezze da gl'agi fi ridiuTe afpouero 
aloe rgo di ioli caria cella. 

B.Voi mce'luro. Dehiauiogionane^per 
Dio chi fiere.'non mei tenete celato,ch'al 
fiìon dtLparlar vóllromis'è icono dalle 
radici il cuore , ma fia:e pur chi volete, 
vn'Angd terreno io vi ilimo ,e qual fiu- 
mana voce hauria potuto rafierenar l'a- 
nima miaturbata,& empiermi di' nouel- 

I -/laipei?arr>; i .' ■ i 

D.Dateà Dibiodi, che p emódegni inftru- 
menti opra mamuijhofi effetti IoIow_* 
chiamato Damiano,à feruirr D. Ignatio 
in i ir? (i C non il biYogno , ma l'amar «he 
'gli porto. 

D.Oh Dio,che occh i ; eh e par lar di Parati- 
fo, non può far che coitili non fiavnd__» 

- dell'anime elette_; . 

D.Hor fe volete fargli le voftre ambafeiate, 
tratteneteui alquanto colà in quella CaD 
pelletta,ch'io vò perlui, e ve'! condurrò 
qui, oue à bell'agio parlar gli potrete . 

B.Io v'alpetto . Ohfe fune Ignatio fimilè 
alfuoleruidore.' 

D.Non è gran fatto che cottili m'habbia__. 
cjuafi ricouoiciutoper Angelo,cherado, 
ò non mai fan liga; in quelli tempi gio- 

uencu 
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uentù , e prudenza. Stato feruile, e fanti 
collumi . Ecco quel maluaggio Spirito, 
che muoue il mono corpo di Lupo, fi 
. -rallegra d'hauer turbate quellemo /ze , 
mifero,enons'auede, che fi dà sù'lpià 
lafcure^?. • ci li. . con 

SCEN A, I V, 

' Lupo, Oderico. 

L. "pGliè vna bell'arte il tradire quando 

Jtialtri la fa deliramente, come noi al- 
tri Dianoli, che il tradito ci adora . Bc!- 
trano ha fcritta vna lettera à m ia ri'chie- 
ila,nella quale chiama me buegiardo in- 
gannatore , e dice che non fu mai tua in- 
tentione il conchiuder hoggi quelle noz- 
ze,- e mi tien per fedele , perche m'ho la- 
fciato ingiunarej oh goSo.& io lo fò per 
tradirlo ; S'apre la porta d'Oderico por- 
rei che ltefle colericotto , che farebbe—» 
riufcir meglio quefta natta. 
O.Son quattr'horej ch'ionon le vo maledi'* 
re,ch'afpetto D.Beltrano in ca£a , ò ch'e- 
gli n'ha poca voglia, ò che vuol grandeg- 
giar alla Spagnuola , vuol ilmefiò,ela 
eh i amata . Oh Lupo qui fei ? che fa E>. 
Beltrano ? Soa «ià quattr* hore che io 
l'afpetto. 

B l L.Non 
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L.Non è ancora vlcito di cafa, Signore hog- 
gi fe Ja paflà giocando à carte. 

0. Giocando ? guarda cne alterigia,oue£ la 
promeflà di venirmi à trouare ? così po- 
ca llima fa egli d'imparentar meco ? che 
non s'alza da giocare > quelli fon mo- 
di troppo rincrefceuoli > e noiolì Lu- 
po. 

1. Di <*ratia Signor Oderico non parliamo 
della grandigia del mio padrone 3 ch'io 
ne fono h oggi m ai llucco . F. eco vna let- 
tera che v i mandale nonio altro. 

O. Saran le feufe. da qui ? 
L. Hora si, ch'entrerà bene in colera. 
O.Ri baldo traditore 3 e perche quelle truf* 
f e » > 

L. A chi > Signor Oderico. ? 

O. A chi ? à te ladro . odi che dice il tuo pa- 
drone. // mio feruidore Lupo^com* intenda 
ha riferito à V.S. the io voleua conchiuder 

■ *>ogg* f*e&e nozze ; le fò fapere , ch'egli è 
v» bugiardo, che non fu mia int emione ve- 
nir ali e fhette così preRo. 

L. Quello di più ? a quello modo ? io Son__» 
il buggiardo ? ioion il traditore > 

O. Se forti mio feruidore ti vorrei far man- 
dar in vna galea . 

I~Io meritarci che V.S. m'appiccane per 
la «*oia perche fon flato troppo leale à D. 

. Beltrano. 

O.Lealc, conVvn zingaro, va via bugiar- 
do. 

X~Bu<. 
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ì,. Bugiardo eh ? hora io vò che da hora in 
poi mi tenga per troppo veritiero che vi 
farò (apere qualche cofetta . Orsù . 

Q. Anche à me par fredda quella fcufa ; clù 
sì 3 non fempre il ladro hi ti torto . 

L. Volermi tagliar legne adofio , voler ri- 
uerfar fopra di me tuttala colpa , io fono 
vna beftia le non parlojhier f ra fapetc_-> 
venne vn foreitiero,che gli portò lettere 
di non sò che altro partirò per D. Igna-* 
tio , e di qui nafce quella nouità . 

O.Sìj,e l'ha accettato . 

L. Sta la cofa in bilico tra fvno e l'altro. 

O. Che ti pare? o fede ,o lealtà di gentil* 
huomo , come fei fparita da 1 m ondo -, Se 
coftui m'inganna no vò più creder a niu- 

w no . 

1 .quanti lui non sò,io per me mi ridico dì 
quanto hò detto, evi coniglio che di 
quefte nozze vene feor diate, anzi fe mi 
date la mancia vi feoprirò vn* altra bella 
cofa . 

0. Di pure che non ti faròfearfo del pre- 
mutene ti fi deue. 

1. Qn A foreiriero che venne hier fera è vn 
negromante finiflìmo , al qualeio racon- 
tai la perdita di voltro tìglio . 

0. Di Leandro mio ? 

1. Et egli iatefala mi diffe che ; con vn in ca- 
co fi conftdauadifaruelorfhauere . 

O. Ohimè Lupo tu m'hai dato vn colpo 
mortale ai cuore con rammentarmi il 

B 4 mi* 
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mio evo Leandro. Oh Dio, e come, può 
effe/e f quella è vna nouellaper me trop- 
po feli -./e vera fuffe . 
L. Hh Signor Oderico voi non lapetejidià- 
uo!i fon padroni di quello mondo, altro 
che po::arvn fonane di mille miglisu» 
Jonrano,po:rebbono inabiUare il Cielo, 
e )a terra. 

O. Dubito che tu no haurai racontato be- 
ne il fattojfì farà prefo errore . 

L. Io gU ho dotto appunto cosi. Il Signore 
Oderico è vn Caualier Parigino , il qual 
trouandofi in Mar/ìglia quindici anni fo- 
no vedouo con vn figlio detto Leandro, 
& vna figlia Leonora ; volle prender per 
moglie vna gentildonna . Colei gli fè in- 
tendere che noi volelia percheera carico 
di figli,onde fi menò in lungo il trattato . 

O. Din mefite mer,zo,dice(ti quelto. 

L. No importa, tratanto Leandro portato 
da due feruidori à lpafìb lungo la riua_> 
del mare,fopragiunto da corlàli fu prefo 
di cinque anni,non dfflì il vero ? 

O. Così natie (fi tu detto il falfo,ahi figlio . 

L. Vn riuale del Signor Oderico fuoornò 
due feruidori che diceflèro che egli per 
pigliar colei hauefle ammazzato il figlio 
onde per tal calunnia fu corretto à fu- 
girfene con tutte le gioie , e danari che li 
trouaua all'hora in Ifpagna, voi pian- 
gete. 

O. Nó ti par lagrimeuole, Lupo* cotefta di- 

feuen* 
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. ,&uentuira/ che io perderti ad vn tempo Is 
maggior parte della mia robba,la ipofa, 
la patria a & vn figliojahi fortuna crudele 

forche à tante perdite non aggiugnette 
aperditadella vita/ma ,ò Lupo, tiicon* 

giuro per amor. di, Dio, che lui che ca- 
lchi . 

L. Vn pò di fango nVhà fatto fdrucciolare, 
non accade allungarlo più 3 io vò hor a i 
. chiamami coitui . 
O. yà in buon'hora . 

S C E N V. 

Odjricò 3 Pericco. 

CT"\ Eh chi sà che non na,per ine riuolta > 
-L/ hoggi mai la mora della fortuna: 
. Chi sa che delle mie feiagure nó lia ve- 
nuta compaflìone al Cielo ? in tanto io 
vò che le nozze di Leonora iì trattenga- 
no : che fe poflp rihauere il mio figlio, 
vorrei far lui hereded'o^iu mio hauerej 
e chiuder coltei in vn monaltero. Peric- 
olò Peri eco. 

P. Afpetta alpetta ch'io te lo farò dir dal 
padrone. r { p g 

O.Vien tollo,che aifputaui tu con Leonora. 

P. Sputana ella fignore, che io 'di ie-^ua il Pa- 
drone vi vuollar monaca 3 & ella faceua, 
ptù,ptù,ptù . 

O.Si che non G vorrebbe far monaca . 
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Dice che prima vuol ar 

dell' Inuerno . 

. Al fiioco delI'inférno?e fe 



fuoce 



den- 



tro il fiafco del folimato . 
O.Tutto il contrario guarda fe gli difpiacc 

l'effer monaca. 
P. Dice che le monache, fetaite,fémiapen- 
. denti ail'horecchie, fchiaue viue, viue^> 

rinchiufe nell'Abbadeflà , con quattro 

mura fepelite, e la campana fuona mi, 

ntò^ntì, ntò . 

O.Io l'intendo bene . 

P. E poi ogni fera le vefpe cantano con Io 
pietre , eie monache diconofempre bo- 
ria patria^e recami lanterna . 

O.Cauezza , guarda quanto fa dircOrsùfe 
vien D.Beltrano , ò D.Ignatio 3 dì che io 
fono vfcitoper tempo di cafa ftammati- 
na 3 e che non tornarò fin'à fera . 

P. E la Signora Leonora . 

O.Dì che la farò monaca . 

P. Senti 3 fenti 3 monaca a monaea a con!Ìnaa à 
cantar Loria patria . Suor Leonora . O 
luor Leonora. 

» - * ' • \r*9§M [ ; l'i ,» , j i. » > ». r ! j i. . ; .* ] /. ^ v ^ 

SCENA. VI. 

T>. Ignatio,Damiano, Bernardo i 

I- O A"ai tanto fciocco, tanto balordo, 
^ che tù nó fappia portar vn'ambafcia- 
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ta? chetù non fappia dire alla Signoria» 
Leonora ch'io l'amo di cuore * che 
nuouadi quelle nozze conchiufe 3 è dcfi- 
derata da me con quella brama , con cui 
defidera vn cieco la villa del fole 3 vn'in- 
fermo la falute, vn priggioniero la liber- 
tà 3 nonfaprai tu accopiar quattro paro- 
lette? 

D.Signor nò non sò dire ambafciate à don- 
ne. Se V.S. me le dirà , io me le fcordarò, 
fé me te darà inifcritio , mi caicheran per 

la 11 rada. 
B. Io gU hò tentiti eccogli . 
I. Iononhaurei creduto giamai che tu fot* 

fidisi groflb legname . 
B. Chehuomo. 

L Che la giouentù , e la feruitù non t*hab- 
bino infegnato ad galantuomo , 
non ti vergogni fciocco di tanta hypo- 
crifia, non t'accorgi cheiei moftratoà 
dito , e che ti chiamano fantoccio , e fpi- 
goliftro , e picchia petto,e mill'altri no- 
mi da fare arrofisire vn Caffo/ à che mi fer- 
uirai tà/enou vuoi portar vn'ambafcia- 

ta àmia modie? 
I>.Vollra moglie non è ancora» 

1» Sarà hoggijil parentado è conchiufo. 

fc. Bel Romito. 

D.Piùdi cento parentadi conchiulì poi fo- 
no andati in uento ,chi sà che intoppo vi 
puòvenire.chisàqual delle due partili 
può pentire 9 chi sà se la morte vuol far 

K - u 6 q uaA 
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qual che giuoco di man Tua**. 

t Chi fa fe cadrà il Cielo, e c'amazzari 
tuctijoh che vceJJo di malagurio . , 

B. Come fj il morir dWliuomofuiFe vn_j 
cader di Cielo. 

D.Io vi vò dire vna cofa Signor D. Ignatio, 
e nò ve ne idegnate,foao infiniti al dì 
d noggi, che uanrio ciuecrando à queièa , 
&; aquclla cafa,con dir che coirei , e co- 
lei iaranno moglie con gii jifefca il dia- 
uolo gli allaccia à far mille Recaci . 

B. Oh bene ; coihii è un' Angelo guarda che 
parole , 

I. Favini vn piacer Pannano non vfeir dì 
cala mia per qualche anno., che ti farò 
pedante dj miei fig!iuoli 3 che mi parche 
iippi far il catone per eccellenza. 

D.Sì com'vn l>m'do-e uuol hauer cofeien- 
2a,auuiiVui\auuerrir4Ì del male, che fa- 
te; oh l'hipocrito , il Catone , il goffo j 
quando ni mena à romperm il collodi 

galant'huomo,è ualence, è garbato . 
B. Cosi è . 

I. Oh che itomacaggine il parlar con co- 
fruì ;fe npre mi nmprouèra che fò male 
ma e- r i fi aede che ru no i hai conueriato 
maison Caualieri Damianox u non fa- 
rciti cosìfehiao di certe coi :uc^ mi ter, 
retti per m fa ito . 

B.Di più ; o cieco cieco . 

I. S'ioibfsi un barattiere micicUalé , (cape- 
ilrato 3 comecent , altri?for/ich't'o:i'> i fo 

limo* 



PRIMO. \1 
limoline? ch'io nonvòàmefia le felle» 
ch'ionòmiconfeiTainonlòn due me/ì> 

B. Egli e pur troppo fpeifo . 

I. Che vorretti : che mi chiudevi iu vn mo- 
naitero, e mi facefsi frate ? ; 

D.Sarebbe vng'an peccato forfè fe vi face- 
ite religioio ? 

L Religioio io? col capo chino ? con gl'oc- 
chi baisi? con quattro cenci indoflò j tol- 
ga Dio vna tal pazzia prima fchiauo i» 
man di Turchi,p:ima morto. 

B.Omat o. 

D. E perche? 

I. Porcile cosi mi piace , va via» ohimè folo 
inpeniàrlomi vien manco il cuore, bel 
vedere, vn par mio col collo. torto . 
B. Oh Di o fà ch'io'l veggia . q 
D. V n par vo .Irò in paratifo ; farerte forfè il 
pi ù nobile,ò. il pi ì vaio *ofo caualier, che 
fi facefTe mai religiofo^iohò purletto in 
certi libri fpirÌLuali del Rè Ramiro di 
Ca{liglia,ch e fù religiofo,e li molti altri 
Re di Spagna,.ii Germania,d'Ita!ia,d'In- 
ghil:crra,e d'altri Regni 3 che queira/vita 
abbracciarono;!™ Ietto d'alcuni Impqra- 
don,che per efla abbai \do u r orio la. por- 
pora, e loScecro Impeciale. E Carlo Ma- 
gione no i n'in^a roo hebbetre figliuo- 
li rèligiofi . Aliene dfeh'io queico? gli 
Angeli Dèlg i itió% ah Oio) menano vna 
cocal vi: i i 1 Cielo, e gl'huonuni la ter- - 
ran per v ile ? 

B.Vn 



3% ATTO 

B: Vn Serafino parlerebbe altramente ? 
I. Poco fà per feru irmi no fapeui far vn'am» 

baiciatajhor per darmi noiafai dir tanto 

eh? tu perche non ti rendetti frate tu? che 

rtfpondi à quello ? 
D.L'naret fatto , fe fofsi flato huomo , da-* 

Dio chiamato à tal vita . 
I. Ne anche vifon chiamato io, hor va via, 

toglitimi dinanzi. 
B. Che dirà à me? 

D.Può effer che sì,può efler che hor hora ui 
Tentiate dir nel cuore Ignatio lafcia il 
mondo,e pur negate d'efTer chiamato. 

B. Io m'accollerò . 

I. Oh che rabbia , m'indouina i penfìeri 
hor va via no ho à difputar co te, nó ti uò 
più uedere chiama un'altro che miuen- 
ga appreflo. Chiama Lupo . 1 

D.V'aflicuro Signore, ch'io ui uoglio più 
ben che Lupo. „ 

L Maledetto lia cotefto bene , nó mi lafci 
uiuer cò le tue impertinenze rozzo uil- 
lano , uà uia uà alla ilalla:f erma dà limo- 
fina à ouel pouero là che uiene à diman- 
darmela. 

SCENA Vii 

Bernardo, Ignatio. 

B.XT Onu9 limofina Signore,una parola 
JLN d'un negotio importante. 

I.Và 
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I. Vi uiatu : cheu'occorre ? 
1. Non è V.SJXIgnatiodi LoioU,queI C*- 

pitano si nominato >,e ualorofo ? 
I. Quetnomeè mio,ma que'titoli fon mag- 

ftori del mio merito, pattate oltre . 
)un que harete da me una nuoua di gran 
contento . 
I. Diche? 

B. Di quel che brama un Capitano . 

I. Di prela di Ctttà?di fconntta di nemici ? 
di maggiori carichi ; di che l 

B.Di tutte quelle cafe. iniieme. 

Tu Hor quello è miglior ragionamento: di 
gratia non la mandatepiu in lungo dite- 
mi la nuoua , e fe bramate mancia , prò. 
metteteui ogni cofa dalla mia liberalità ► 

BJn fomma à dir ue la chiara 5 vi dirò il mo- 
do di prender vna fortezza , oue reftino 
vinti i nemici, e voi ne crefciate indigni- 
tà,&honore. 

I. Io nó miro all'habito di romito* e mi ri- 
cordo, che da frate fi velK colui, che vol- 
le intonare H vefpro Siciliano,queltì mal 
velli ti alle volte fon mezzani di tradirne- 
ti. Su che fortezza .'comePhabbi amo à 
prendere ? per trattato occulto eh r 
• B. Signornò. 

I. Per mine? peraqucdotti* 

B.Nèmèno. 

I. Qualche forprefaihgegnoCz? 
B. Neanche. 

£ E che? sforzarla; non mihanete da fnfc- 

gnas 
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gnar voi come fi prendano le Citta per 

afialto. 
. B. Io mene vò dunque. 

I. Non,nò>ditequelche voleuate. 

B. Dirò , fe mi promettete due cofe,d'alcoI- 
tarmi fin ch'io v'habbia detto ogni cola, 
e di Farlo fe potrete . 

I. Son cofe facili amendue,ti prometto da 
caualiero,nófolo d'afcoItarti,ma poten- 
do 3 di far quelche mi dirai . mi batte il 



cuor d'allegrezza , e di fperanza , mi par 
g à d'hauer fatta qualche prodezza il- 
lultre , 

B. La foltezza fignore ch'io vi farò prende- 
re è il Parad ilo. 

I, Che ? oue è in Francia fortezza di tal no- 
me—». 

B. Guardateli colàsù, quella é l'eccelfo__# 
rocca , di cui vorrei che vi facelle pa- 
drone. 

I. Guarda. 

B. O come è forte,e ben murata,odi che fo- 
do marmo fon le fue torri A o da che fiera 
artiglieria di tuoni, e di faette è difeia,nó 
v'han luogo gli agguati : bifogna infigno 
rirfcne a viua forza . 

I. Il matto che tu fei. O. fortuna fempr^> 
nimica de miei contenti: hoggi ch'io mi 
credeua che douéflè effer per me felicif- 
lìmo giorno , mi mandi così cattiui in- 
contri; quel mal vcello di Damiano, e 
quell'altro che mi lchermTce a cucito 

ino- 
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molo? s'io non fufcifolito di porar ri- 
aperto àxuoi pari, ti vorrei iwcg-iare à 
belarmi vn'altra voltala via, nonsò chi 
ni i tiene che non ti faccia cafligar, come 
meriti . 

B. AhSigporD.Ignatio. La parola datami 

poco fu? 

I. Può far il mo ido ch'io non mi poflà_» 
sbrigar da coltili ? ch'io non l'habbia à 
fentirpiù? 

B. Di che viiò iofchernito che vis degnate 
tanto? foriì none nohil impreù tospa- 

r dronirfi del Gitelo? così difpreggiate ì\^> 
cortefi offerte di Dio? non vi partite 3 che 
non fere libero della prom ella . 

I. Che impei unenze fon quelle ? hò à fentir 
, prediche in piazza . • 

B. Oh Dio le vi hauelsi raggionato di pren- 
der vn mucchio di l'afsi,in'haurelk alcol- 
tato : fi tratta d'infignorirui del Cielo , e 

„ vi i degnare ch'io ve ne parli? vdite > vdite 
vna fola parola. Mi s'è dileguato da gl'oc- 
chi che farò ? àcui mi uolgerò ? cottili 
che per maeirro, e guida mi fù lafciato 

• nó che pona ammaendare gl'altri non_j 
uuol egli efler ammonito di quel che gli 
bifogna ohimè, ohimè da chi ricorrerò 
per configlio ? vò ritornarne à Damiano 
che non mi par di poter altrotie miglior 
conforto ri trouare . 



SCE- 
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scena vin. 

• fi f J V» w « 4 , « « » 4 » ■ «# * # ' * J i Jb < a< ( • -4 

D.BeItrano > PericCov 

flan paizia creder sì tofto à Lupo art 
\Jt un che m'ha tante uolte ingannato , 
fe non è uero quelch'c m'ha detto non_» 
fon'io tenuto da Oderico per Io più òxU 
leale huomo del mondo? ah quello è fla- 
to un groflò llrafalcione ,uedrò di rap- 
pezzarla al meglio tic^toc, tic, toc . 

T. Chi è?chi buflàjoh fete pur venuto* fate» 
ui afpettare vn* altr'hora . 

B. Ohimè fenti/ m'afpettauano, ohfuergo- 
gnato me , oh Lupo traditore apri ragaz- 
zo,ch'io uò parlare al Signor Oderico . 

P. Non fi può hor'hora è vfeito , 

E. Che vi pare e quel ladro mi difle ch'era 
vfeito tanto tempo fà » 

P. Mi fentite,m'hà detto, che è vfeito dica- 
fa di notte ftamatina , e non tornerà fin'à 
fera . 

B. Come di notte ì dicefti ch'era vfeito ho* 
rhora* 

P. Eh m'era feordato . 

B. Dunque quando vfci> à buon'hora, ò po- 
co fa7 nonti ricordi f 

P. A buon'hora, à buon'hora mi ricordo sì 
hor'hora in vfeir di cafa me l'ha detto 
che vi diceffi che vfcì di notte chiara, eh 
fentite pentite vn'altra cofa mi difle che 

vi 
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vi diceflì,che Leonora la vuol far mona- 
ca ». 

Mo intèndopiu d'vn fordo . La colà rioo_> 
va nettarne nouella di monaftero è que- 
lla ì orsù, Lupo hauea mille raggioni . 

*- afcolta ragaz zo, A 1 Signor Oder ico dira i , 
che ancor io vò far monaco D.Ignatio 
mio,e che intendo ben quelle cifre. 

P.In buon'hora.D.Ignatio monaco > ò fùor 
LeònóVajlfuor Leonora non fenri eh ? chfe 
sì che mi farò monachetto ancor'io . 

B.Che voglia nuoua di far monaca Leono- 
ra è quella ? feufe per difturbare il nollro 
àppiintamentojla cofa è chiara ;e per far- 
la più chiara^ecco iìfenfalc , che mi di fio 
Luppjchetrattaua altre nozze per cortei ? 
Vò ritirarmi iridifparte, e yederfe viene, 

•* àparlarconOdcrico. 

satini.* • $ C ERA IX. 

A 'ì " l'Ili H 3i » fi 1 • '/ *t c »1 ^«VM»? 

Ermete 3 D.Beltrano. 

l'i!*"} 1;t òli'l li ^,ji> "'0' OUI/iV./ ;3Ì,fl 

E.Tyìrmailpiè,refta il paflò genti I'huo- 
° JTmo honorando, e al mio breue faut l- 

lar pretta orecchi . 
B. Oh quefto nò galànt' huomo , in quello 
paefe non li preilano l'orecchi 3 ferui- 
teui de' voftri , che Miauete belli ,{ e lun- 
ghi. 

E.Oprifca età cortefe, quando i bronchi, e 
i duri iterpi afcoltauano Orfeo . Quando 
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il filofofante Ammonio fù vdito arrscìi* 

auribus da vn'Anno . 
B.Sì ? mahora.]a cola an^erebbeal cótrario. 

dice sù,che y'afeoker^ n ;,;b ^nep sv 
E.Nó h ricouera in queldornicilio s in auel- 

l'habicuro 3 in quell'holteljo., in quella-» 

magione. f / ioonx, : 

B.In quella;cafa,'in mal- hora, fidicela—», 

chi.' 

t.Oderico Francefe 1 punto interrogati- 
uo. 

B.No' J dilli io ! quelli è deflò. e che vorrefli 
daOderico. 

E. Vengo ad in cumbere nel fuo feruigiq al- 
lertato dalle lue preclare doti . 

B.Senti/ allcttato dalla dote. 

E.Vengo à reparar l' impendente inferito 
della Tua calale fuffulcir la vacillante^ di 
cader pericolante profapia. 

B.Ci vuol l'almanacco ner intéderlo. in fine 
fete qui per conto della Tua figlia. 

E.Per vn'altro genere . 

B.Per vn'?ltro genero eh/ fi può dir più 
chiaro / e chi è coltui t 

E.Io gli farò venir di lontan paefe. il tanto 
da lui bramato , Sfamato Leandro. 

B-Mi piace di faper anche ilnomedelriuale 
di mio figliolo vecchio traditore 3 tu mc- 
ilraui meco tanta voglia di ^quelte-néz- 
7c; e poi di nafcolo bramaui per Genero 
Leandro ? quella è la fé 

E.In malam crticem 9 che penfa coltui 3 che 

cosi 
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così feco iìefiò bofenchia,brontola__#, 
c borbotta.' dicfodes,Oderico dou<L-» 
habitaegli > 
B.Li,li,chenon l'haucflì mai conofciuto,mi 
vien voglia di fargli qualche fcherzo,chc 
non gli aggradi molto . 
E.Abijt,excèfbtiratus, non so che dura__» 
cura vra il fuo cuore; ma ferma Ermete.-» 
con che cxordio,proemio,e proaulio co- 
Mi ncerai à parlar con Oderigo ? Dirò 



ch'egli fi chiama Oderigo , da ode, 
rigo, ode rimembrarli l'amato figlio, 
riga di pianto la canuta gii ancia.Soggiu- 
gnerò quel verfo : 

He u niniis ex vero iam tilt nomen erit 

chedahora in poi fi chiami Goderico, 
dal godere illuo bramato leandro s che 
vi pare ì 11 concettò e pellegrino , bril- 
lante-, frizzante , bifricceuole ; mal'efìèr 
quel Ode,e rigo comporto del volgare,e 
del Latino,non mi piacete vn'Hcrmafro- 
dito , vn Centauro, vna C him ra : oltre 
che ha del triuiale . lodare il nome__> ; 
gl'ignoranti ineruditi non fan tefiere vn 
panegirico ad vn'huomo , le non iì Pilla- 
no il ceruello fu'l nome . meliora, melio- 
•raifarò dunque vn'oration latina . ? placet, 
peniìamo. 



SCE- 
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SCENA X. 
Pericco, Ermete 

•i-i i iìsiarbiijiiaiiixiu ii- 'hr : !tj • r • 

P.'KTON piangete padroncina naia, ftpti 
IN piangete , hor' fiora lo farò venirti 

t a ea fa 3 vh poueretta,dt ce che s'e ricorda- 
ta la morte del fratejlo,epiange j vh qua- 
terna non Chiama ilftateUo nò , chi amaj 
t'.Ignatio ; non sòches'hahbia con luì, 
tempre lo nomina, e poi fà hui , hui 3 e_j» 
piange i melchiname , mefehina me mi 
voghon fepellirc , mel'han promeno, & 
horanonmelovogliondare j m'hà pro- 
meno vn pugno di confetti s*io fò venire 
à cafa il padrone ade/Tondello. 

5. Quamquam. 

P.Ma mm'a m ?a,che cofa nera è quella » 
E.Mc Hercules , me Caftor ,medius fidius, 

per illultr is Oderi ce ► 
P.Che riuerenze , ah fà l'amor con le (Ielle; 
queiìoelOrco,che fi vi màgiando i fan- 
ciulli. 

E.Leander tuus,vti cognoui , èpublico ru- 
. mo-e. &è fama. 

P.Muore di fame.' fenri.'non vò, che mi 
s'accolli . Lafciami empier le falde di 
pietre. 

E.Fuìt in magno periculo . 

P.Mag iar Pericco t ah ribaldo tò quella, tò 

quell'altra, 

E.Ahi, 
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B. Ahi ? oh(, hui, ah fanciullo immorigerato 

figlio di Tififbnc-j. 
p. Ah Orco ribaldo, perche mi vuoi magnar 

tu? tò quell'altra, i 
E.Eheu,ahi pace pace. 
P.E quell'altra, e quell'altra . 
E.O fanciullino mio mellituIa.pace,fie:!fo 

di Citerea,aIunno d* AgIaia,mpote della 

Tritonia Palla. .<) 

WMàii vna palla,quefto sì,& io non ti tiro 

piùfa fiate. 

E.m'hai fatto vna fìtta in quello braccio, 
m'hai fufcitato vn tuberculo,vn bernoc- 
colo,vn bitorzolo inquella mia lanige- 
ra excaperata fronte , e guel che più 
m'excrucia mfhai inrercifo il filo d' vna__» 
quadrimembre proemiai periodo, con__» 
cui al Sig.Odengo. 

P. Lodato lia il cielo, che n'hò in telo vna_* 
parola.il Signore Oderico èfuora. 

E.E tu feiluo pocillatore, amanuenfe, ante- 
ambulone__> f 



nc_> 



tirovnaadvn'occhio. . 
E.Caue/ìs,chemi faretti diffelire in cento 
minuzzoli quelli oculari orbrcoli , fopra 

de'quali ti dirò vn mio elegante pentalU',' 

co. j 

P.Vntub guanto fantaftico.» vorrei la pal- 
la io. 

E.Sentx. 
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Acque eohuerfc dal rouaio in ghiaccio. 
Ghiaccio .cui refe, lunga età c rifililo. 
Criiìai formato in due bei lucid'orèi. 
Orbi emuli del Sole , e de le fieli e . 
Fatemi luce in CjUefteparti.e'n quelle. 

tu non applaudi nii;n mai fintele , che 
con ciato riiò non moilrafiefegno dime- 
rauij/lia. 

P.To polla morire , fe sò quel che dici. 
E.Surdotabulam . horsù ricordati almen_» 

quello , dì al tuo padrone , che è ilato qui 

il Dottore Ermete. 
P. Il Dottor Elmetto* 
E .11 Dottor Corazza. Ermete. 
P.Hor mete. . . . . ■ 

E.H or femina.. horsù di cosi, l'Aftrologo, 

per antonom anatri . 
P.L' Aftrologo parente d'vn'sfìno . 
E J 1 m e lenfo che tu fei . 
P.Non t'intendo. andiamo infieme à cala—» 

del S ig.Guglielmo 3 che ve lo farò troua- 

E. Andiamo, chxèquelgentil'huomo * 
"PAI Capitan D. Ignatio , uh fi là. .monaco, 
lapete? I 
E . Qui , Dum t com'è fo i 

P*Semitc-». 

t ì * • fi 
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SCENA XL 
Lupo, D. Ignatio. 

1"XT Perche poi - ? per due parole d'vnra- 
JlL gazzo di Italia, e d'vn paltoniere^ . 
Cauaìier valente,sò che ilarete fodo alle 
cannonatele le parole vi fan tremare « 
LQueile non fono irate parole, Lupo, ma-» 
faette infocate , die mio mal grado mi 
fon penetrate nel cuore. 
LiEccoci su gli Ipaftrni fe v'hauefièro puf . 
- j tocco il cuore con vnofpilktto, v'haue- 
remmo portato à fepelire . fete troppo 
tenero di cofeienza D. Ignatio, e.tuuo 
nalce perche fete mal alletiato . 
I.lo male alleuato ? non fai tu che fanciullo 

non mi dilon^aua mai da Religiofi / 
L.Me l'hauete tolto di bocca.begli auuerti- 
menti per vn Caualiere vi poieua dare—» 
il Sagreftanojò il Caneuaio del Monalle- 
ro , che marauiglia che mi l ruiicito 
fcrupolofo, iìitico,come vna pinzocche- 
ra. è animo corei to.' è valore i c cuore ? 
1. E che Yorreiii tù ch'io faceflì ì 
i-Quel che dèe far ogni Caualiere . 
I. Deh infegnami per tua fè ad efier Cava- 
liere, Lupo. 
L. Afcoltatefeionesòquant'ogni Lettera- 
to . due fon le virtù d'vn Caualiere, e fLr 
earbatOjC vulente» 

6 £ I.Be- 
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I.Bene fin'hora-. 

1. Valente vuol dire che fi faccia temere, 
com'ilDiauoIo dell'Inferno, non afpetti 
le mentite: per vna guardatura in cagne- 
feo , per vna palletta , corra iiibito à far 
■fangue, e mostri prima i fatti,e pòi le pa~ 
rolèic non le la paffi con vna brauata, co- 
rvè certi goccioloni :com'vno nó gli va à 
vedo,!o sfidi à campo aperto, e gli caui'l 
cuore.fe non è fuo pari gli faci fare vna_, 
fonata di baftone. 

LE la garbatezza/ 

L.La garbatezza vuol dire,che non fia fchi- 
uo di certi atti,di certe parole, conuerfe- 
uole, allegro , e d'ogni lana faccia vn pe- 

« fo . Eh Signor D. Ignatio coteita icueriti. 
non UH bene à giouani , non coniriene à 
foldati :in buon hora ogni par voftro tien 
quattro , e cinque cortigiane al Tuo co- 
mando , e V. S. non fà altro che /palleg- 
giare'], il mondo la chiama auaritia,e non 
iantità : le douereite tenere al manco per 
non efler lìimato auaro , e taccagno . 

I. Bella regola di Caualleria. 

L. Belle fi nó vi dicea così il Sagrefrano for- 
fè ? che lèrue l'andar così polito , e pom- 
pofo, e poi mi f?a tronca la lingua , te non 
fete ben acconcio à chiuderla in vn Mo- 
naftero,e zappar l'horto. 

I. La lingua ti taxi tronca poltrone ; che hai 
tu veduto in me , onde poterti argomen- 
tare tanta' viltà t iùrai tu ikerzo àram- 
* * t mcn- 
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meritarmi quelle impertinenze hoggi t 
che non v'naueflt mai veduti ne tè , ne 
Damiano,ne quel frataccio infoiente . 
I..Oncosì vi voglio. 

I. Tò quello calcio , e vaglia à renderlomì 

quando farò Frate . 
L. A bao:i conto, ma padrone quando voi 

farete Frate liaurete Japatienza che non 

hò io . 

I. Tu n*haurai delle buone fe non la finifci . 
che rifo è cotefto ? altro che le tue rifa ci 
vogliono alla mia malinconia 

L. Che malinconia: iovòadeffoad appa- 
recchiami vna cana reale , e vi chiamerò 
vn buffone , che terrebbe in fella il ran- 
core^ farebbe fcoppiar della rifa il ram- 
marico, in tanto datctri bel tempo con_» 
quel pedante che vien di là, e fe volete__» 
fa<*ui indouinar la ventura, non vi f umai 
il miglior punto : che collui è vn valente 
Strologo ♦ 

I.Và via. 

S C E N A XII. 
Peri eco , Ermete, D.Ignatio. 

P/T T Oi vedete che non fi troua. 

E. V Valete dunque . Oh qui è il futuro 

Cenobita ì 
P. M'è flato dato quefto faltarello 3 lafciami 

pigliar vn pò di fuoco. 

C x B.Mi 
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E. Mi guarda. Coilige te Henne. 
I. Npapof éua.incQntrartni icon huomo più 

al proposto di coilui. mi pare vn barbaf- 
loro da fare vn pedante in Comedia. 
E. Sbotta., 

P.Hor'hora darò fuoco alla bombarda. 
E. Febo ttantiante nel quarto ciel del mìo 

petto , à Marte albergante nella qiunta_» 
^ sfera dei cuor voitro falutem plurimam 

dicit . 

Qiù Pericco hati*a dato fuoco al fattarello , 
appiccato alla falde d'Ermete. 

* j * I * . t . 

I E. Ahi, ahi, mifericordia, aiuto, ohimè fon 

. morto, 
i I. Ah..eh,eh,maefl:ro che c'è ? 

E.M'iià colto, m'hà ti afitto, m'ha tranfuer- 
, berato. 
i I. Ah,ah, che vi Cernite ? 
\ E.Ohime fangue ; io fon ferito, ò ver fedito 

col, d, vtroq; enim modo dici potelh 
! I.Ferito? doue ? 

E. Nel fianco, ohimè piano, 

I.Non vi è legno . 
j E. SarànelThumero. 
i I. Nè meno. 

E.Onellatibia,ò nel bracchio, ò nel femo- 
re:io fon f eruo,e fia rione fi voglia . 
I L Eh fateui animo . quella è irata la rilpoita 
| . di Marte, noiuloucuate parlargli fe non 
I . *oJeuate che vi riipondeffe . 
i l E. Ah 
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.fe. Ah Marte ,'dirò con Homero, micidiale, 
così fi rifponde à gli amicittnliaf fitto ne 
. precordi] vno fcfiidioae di paura ;mx_> 
forfè honoris caufa m'ha voluto fare vna 
difcaricad^atrigiiefje* ' > "y r i itv •••• 

I.Puhartiglieric*ehnò,comevojparIate_* 
con le voltre lettere , cosi egli parla con 
moschettate 3 e cannonate . quelle fon le 
fue belle pallette, & i fioretti * 

E. fioretti ahf quella èvnametafaradi prò- 
portione 3 vliirpata da me quando dilli 
che la bombarda era il fior di Bellona, & 
il fiore la bombarda dì Flora 3 e fentite_-> 
quattro miracolo!! verficuli, nelli quali 
io moltrOj che il tormento Eneo è vn fio- 

I. Harete che fare àprouar che i tormenti 
^ lìen fiori. 

E.Vn tormento Eneo., vna bombarda , dico 

vn cannone . 
I. Molto meno . 
E. Odi, e trafecola . 

Primauera è l a guerra, ber b a il catione* 
Zefiro il bombardier, Marte cuhorc , 

Zolfo il femejl fior fuoco, il frmo orlar* f 
Frutto la morte, a hi fiera piantagione ? 

t, Ah,ah,ah. in fèmiafete vn valét'htiomo ; 

corpo del mopdo . far che le bombarde 

diuentino bietole,e cauoli/è vna bella_» 
■v virtù. .m?-3?; :ipr. •» i,..-v , c31ìihw 

E.E contro Marte* Colt iuator della pianta^» 
letifera dell'artiglieria^no conferma una 

C y h. 
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tatira di trecento verfi Leonini, Tentitela 
memoriter ad un fiato . 

I.Nònò volete chefifdegni meco Marte ' 
laiciate le poefie. hora io u'hò fentito ce- 
Jeorarper un'altr'arte. 

E. E per mille altre hò più fcienze 'nell'arca 
di quefto netto, che non fono lìelle in_> 
cielo, lhlle in acquacene in lido, pefci in 
mare, f rondi in felne^fiere in boichi, peli 
m barba. r 

LAh,ah,come l'infilza . 

E. Volete Agronomia : eccola . gli orti , gli 
occafi, Cofmici, Eliaci,Eronici, l'afcen- 
Jiom j obliqi, e ,e rette de 1 fegni; gli epicie- 
JV. 1 ^ferenti l'auge il periaeo! 

I.Balta,liorfe. ° 

E.Volet^la giuditiaria ? eccola l'orofcopo, 
le dodici cafe , l'oppofitioni 3 gli afpetti , 
gin nnufli,angulus medi* terra: &c. 

I. So bene,md. 

E. Volete Chiromantia ? eccola , porgete la 
vola della mano, vedrò le linee della vi- 
ta, dell infermità, dell'ingegno, imonti- 
celli di Venere,di Gioue 3 di Mercurio. 

I . Si ma per aderto . 

eccoIa,recate qui Ja__» 
boccia 3 1 fornelli , i crogiuoli , i lambic- 
chi, moco lentoper rifleifione : fublima- 
none della luna/eparation della parte_. 
luimrea 3 vna quinquagefima di Mercu- 
nojoro fino, volete. 
L Non pi ù,non pi ù ohimè quante parole ha 
<ÌMefto ciarlone. * £ j) e h 
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E. Deh fentire vn poco di cabala , di magia > 
di fifonomu,di acromanua^di piroman- 
ti*, tffniloifl; rUfr;:i:j 

I. Oh non giù pedanteria . fi piacer che vo- 
leuo da voiera che miindouinallela ve- 
tura. 

E.Et ventnra 3 &pr^fentia^&praEterita. Di- 

rollaui in vn fonetto» 
I.Pur co i ver/ì imTial'hora/difela in tre p&» 

role^non poiTofenik tanta kt reraglia . 

E. O fortunata cinque ve/te, e fex 

&alina che f corta da fuperna lux y 
Supponendo le terga alla fu a Crux, 
Del mondo abbandono l immonda fax „ 

Lio rido, & arrabbio perle fcicccaggini di 
cofhnVnon sò doue scabbia anulare. 

E. Ogni honor vano , egni mondana lex 
Ei fì ima quanto vìi a aneli an a nux > 
TZ folpauenta quel l'irato , etrnx 
Giudice ) che pub darne eterna nex « 

Inuocatione 3 e conchiufione ab inexpo* 
{tata 

O ciechi abiffi \ oue ? ingorda ftyx ' 
Ondeggia infiammatone non f piede fax, 
Vditehorta profetica mia vox. 
Ques7i(fapple il Rdigioiojnonvedra mai 
l'eterna nox . 
> Ma tosto ch'vfeirà lo fpirito in pax 

Tic trajto in Cieljicome il biodo Pbryx* 

ideiì Ganimede-che vi pare ? 
L Io non sò doue habbiate il ceruello Mas- 
Uro, che Religiofi * che volete inferir per 
quelli verfìf C 4 E.Vo- 
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E. Voglio inferire, che la voltra ella , il de- 
IHin'OitrOjel'ineuitabiJefatum, vico- 
IhiV.ge à menar ne' chioitri monalttca-j, 
idellfolitafia vita. 

I. Ohimè, òlorte nemica, ò infeltrimmo 
giornee come puoi tù lapcr quelle cole? 

E. Con la mia eccellente feientia lìderale__> 
con la quale ancor vi dieo,che quando la 
luna ftà in capite draconis,congiunta, co 
Gioue, all'hora è il tempo d'erger la__» 
mente fupplicheuoie al Cielo, auuenga 
ciij Albumalar Arabolcriua, che in quel 
punto nella Curia celelte , fi lcriue il fiat 
lotto i memoriali delle nolìre addiman- 
dite . oT.r 

I. Maeftro fete vn gran letterato, lafciatemi 
finir vn negotio qui , che poi tornerò da 
voi. andate in buon'hora . 

E. Io vò. fed memor ipfe tui/ed memor ipfe 
mei . 

I.La mia itella eh/ la mia ftellafòcrucìeiiflì- 
ma Itella, le tù mi condanni à così milera 
vita, io renderò vane le tue mmaccie con 
volontaria morte. Ohimè in vano io mi 
doleua della fortuna . II Cielo , il Cielo', 
Ignatio ti lì inoltra nimico . oh Dio > co- 
me hauerò mai pace , come potrò mai 
fuegliermi dal cuore la dogliola memo- 
ria del mio infelice dettino! 
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Madrigale da'cantarfi dopò il prime 

Atto . 



O 



G io tienile età di mille cori 
Perfida allevatrice y 
O d'inganni^ e d'errori y 
E di 'vane /paranze empite nodrici: ' 
Tarn 'allerti* gioito r ^ J oi 
Crudele^ poi mi guidi 
A l'eterno martire. 
Tu rrìinuiti a goderete poi m'ami di . 
Ahi folle^ahi forsennato. 
Chi giouentìi fi thiaxr.x^ 
Se non gititi i à chi t % ama + 



J L 



lì fine del primo Atto. 



C 5 ATTO 




ATTO IL 



SCENA L 
Damiano, Bernardo. 

D./^» Osi tolto voleuatc vincerlo * quale 
V> albero ben radicato cadde per vna 
kofla.' qual Torte ben difefa al primo ai- 
falto fi prefe ì fe volete ch'il cuor d'Igna- 
ri a vi s'arrenda, non rallentare la batte- 
ria,andate à parlargli di -nuouo. 

B . Oh Dio che non ci sò trouar verfo . come 
mi vedrà di lontano , ò mi fuggirà , ò mi 
darà vn'altra carica di villanie; è farà più 
la giunta che la derrata. 

D. Onlentite vn penlìer mio . colà in quella, 
itanza con certi arnefi .di D. Beltrano irà 
anche vn vellito d'vn' gentil'huomo mio 
amico: non vi darebbe l'animo di velHr- 
uene, & andargli à parlare 

B.E parti che lhabene ad vn Romito far 
mafchere Damiano ? oltre che queire_> 
doppiezze, quelli inganni , non mi piac- 
quero mai . 

D. Non eflèr così fcrupolofo frate I caro : io 
s<y ch'il Predi cator dille i giorni palfati, 
chevn Velcouo di fanta vita,per conuer- 
tire yna di quelle femine di mondo, lì 
Veftì da gioitane lalciuo,e linfe d'amarla? 
e cosigli venne fatta diriduria à miglior 



vita- 
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B. E vero. Coftei fù Santa Pelagra, non fi 
può dilputar con te,m'hai conuintoje loa 
diipolhflìmo à farlo, ne temo , che mi ri- 
conoica D.Ignatio , poiché in quel poco 
di raggionamenco cnehebbe meco,non 
mi fermò mai gh occhi addoflò , fchiua- 
do forte di veder queit'nabito. 

D.FateJa compiutamente. l fingetela più che 
fi può al naturale , icordateui d'elier Ro- 
mito, e pigliate conieveiti l'andare, il 
parlare, il portamento iecolarcico . 

B.Piglierò anche il nome (ch'io mi chia- 
maua già Leandro t oh Dio ch'io la lap- 
pi a intirizzar bene . 

D. Prouiamo vn pò . rifpondete à me. buon 
di a V.S.rilpondete*bacio le mani di V.S. 

B.Bacio le mani di V.S. 

D.State piùsù la vita, come fi chiama V.S. 

B.Leandro Signore. 

D.fch Dio.piùanimofamente.io mi chiamo 
Leandro per leruir Y. S. mi comanda ella 

alcuna cola .* 

B.Bene beue hora mi ricordo , che fon mol- 
t'anni ch'io non f ò quefte ceremenie. di^ 

, te hora ch'io vi rilpondo da Corteggia- 
no rj 

P.Perche affare ella è venuta qui ? 
B.Ohime che relponderò qni. ? non sò chc-> 
dirmi. 

D.Per vn mionegotio. io non vò che dicia- 
te cofa che vera non fia . frate attento .. 
quando poi verrete à D. Ignatio , egli in 

C 6 ve- 
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vedere vn gentirhuomo fbrcftiere \i 
correrà incontro , vi vferà cortefia', voi 
addomelticateui con lui, che farà facile 
per la iuadolce,cVamorenol natura . 

B.Com'entraremo al fatto noltro poi. ? 

D. Sentite, vi domanderà deliavcnuta vo- 
ftra, fateui pregar alquanto, e poi dite_«> 
che lete venuto à fami Religi olo , e fiate 
certo che quello dire mouerà lui mag- 
giormente, che fe glipredicafle da mati- 
na à fera andate] à veftirui . ecco la chia- 
uè. 

B.Non fi perda tempo vn momcnto.pregate 
Dio ch'ei non miriconofea, e ch'io la_» 
•Sappia fingercene., ó* 
D. Confidare in lui che v'aiutarà. chi cono- 
fcefle me per Angelo, Lupo per Demo- 
nio , e colmi perinei ch'egli è , sò che fi 
farebbe mille Croci per merauiglia , nel 
veder Lupo tutto infacendaro à cercar 
; per cento mila Itrade la rouina d'Igna- 
tio, e me che all'incontro non mi muouo 
più che tanto , e poi [pm^o vn giouanet- 
to , acciò che l'efforti à migliorvita , po- 
tendogli io con mille più viue raggioni 
quello medefi.no perfuadere . ma lon pur 
alti i dilùvi ptniieri , e dillegni , fon pur 
fopra ogni creato intendimento folleua. 
ti,vuol'egli che per humani mezzi l'nuo- 
mo s'aiuti, prende à giuocol'alhitia, e le 
forze dell'antf co ferpe, econvna fpinta 
. dìpedina gli vuoi dare fcaccoma* to . ol- 
tre 
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tre che il Lupo con tante fue fatiche, ò 
nulla fa j ò fe pur fa , fa per noi . eccolo ; I 
meTchino . 

£Hti XI*?. SCENA II., T t 

Lupo, Damiano. 

ieri! ni,? rJbsvfi -L- ■ * t<j^bf!M*<3 

L.^ Ien maledetti i ragazzi, i vecchi pe- 
O danti,e tuttala razza de gli huom itti, 
lafciai Ignatio in man di quel ontani pe- 
cus,acciò l'empieflè di fumi, e di vane_< 
fperanze , e gli cauaffe lamalincoin.i è 1 
capo , e quel ladro ( che mi polla da r e vii 
dìnell'vnghie) gli andò à rammentare il 
Monalrero. E vogliapur Lucifero, ch'io 
glihabbia potuto far credere che il rarfì 
Religiofo non è luo dettino. 

ìDvNol diffe io ? quante fa tutto vicn in prò 
del nortro dilegno. 

L .Ecco qui l'hipocritone, il Rè de glifcioc- 
chù 

D. Ecco qui il padre delle menzogne , il R è 
dc'iiiperbacci . 

L.Vh ch'io non «^Iipona hauer l'vnghie ad- 
dotto, ch'io'I uorrei appiccar com'un_> 
Giada , che quel collo torto gli feruireb- 
beàfarmeglio il penzolo- 

D.Semi conoTceflì . 

L.Oh s'io gli pote A^-dcciar ur a carora\ 
fargli farmi peccato. ohe gii jvrref dire ? 

D. Ari fellone atfteua&ì tentar dt tradirti- 
10? ^ IJseà 
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L.Stà bene hò già tefa la ragna, non mi retta 
altro , fuor che lgridare a quell'vcelkc- 
cio, che vi fi venga ad imiiiuppar da le . 

D. Viene ad v celiare^ retta v celiato. 

UBuona ventura ti venga^ ti venga Damia- 
no, che hai/che malinconia è cotetta.?che 
tifa noia? 

D. Mi diipiace pur affai il veder caminar i 
Lupi di mezzo di per le terre habitate. 

L.Ah 3 ah 3 ah. la diceiii gratioia . hor diicor» 
riamo sù'J lòdo: pur con gli occhi al mat- 
tonato: eh mirami, non mi vuoi ben tu. 

D. Quanto ne vuoi tu al tuo padrone ? ico- 
ftati per tua tè . 

1. Come lei ichizzinofo . che fon appettato 
io? che t'ho fatto che mi guardi così à 
iquencia lacco? forie che non veni uo à 
dirti vna cola per tuo utile » 

D. Se fei per dir cola die mi piaccia 3 nomi 
trattener più. 

L.Orsù hi uò far da nero amico > non uò por 
mente à quella tua faluatichczza. fai che 
ti uolea dir Damiano . noi altri pouer' 
h uomini tfentiamo 3 e fiamolchiaui d'al- 
trui 3 tutt'ii tempo di uita noitra , per hu- 
icarci la p.ouenù di dieci icudi . hor fe io 
ti diceih un modo d'arricchirci amen- 
due in un trattocene dir citi ? 

D.Direi che le lai far tanro/ei un Demonio 



1 Hor fornir conto ch'io fia un di quella^» 

ra/73. . 
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D.Maledetta.. 
L.Valente„ 
Decelerata. 

LSonfondata in mal'hora, hor fenti,hò fco- 
uerto che D. feltrano tien cinque cento- 
feudi d'oro in oro cuciti nel cappezzalo. 

D.Vmbè,vorrefti ch'io t'aiutaflì à carpirgli? 

\\o ? il ladro che tu lei, àpenfardi me vua 
talfurberia. 

D.Sei di poco animo. 

L.TÙ dì il vero,ma che pofS'io far folo? 

P.Non ti mancheran compagni. 

L.Eh Damianojlarebbe vn bel fare,che que" 
cinque cento Vngheri te gli vorrei dar 
tutti a te, & io mi faprei ben procacciare 
il valfente d'altrittanti, e forfè che ci vuol 
pitiche ?re miglia ad andarcene al campo 
Francefe, e viua Francia, e tu faretti Mon- 
iurDamiano,& io farei Monlur Claudio, 
che quefto è il mio nome delle felle . 

D.Penfa il modo , come non ci vegga il pa^ 
drone, & io t'aiuto. 

X.Buono affé , non ci vuol niènte : la macina 
al rafiettar del letto io fò la caccia , e fu 
m'afpetta fuor della porta, e cosi ce la_>> 
diamo à gambe, e non ci vede il padrone.. 

D.Chi.' 

I .D.Beltrano. 

D.Sei errato, il mio padrone è Dio; 

L.Il balordo feiocco che lei, lèmpre farai viv 

laua ceci. 
D.Se non feiftato à patti. 
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l.i .h va via brutto hipocritone, graffia fan- 
ti , maltica pater notòri : voleui eflèr folo 
eh ? Dirò ben io al padrone due colette di 
te , e gli farò faper che m'hai perfuafo che 

} J'aflartìnaflì poltronaccio : non ti varrà il 
far pifie,piiìè,che non ti faccia metter in 
ceppi. £3Ijìì,*jo! i \x\mVXl 

X>. Pia: \ barbiere, ch'il ranno è caldo 3 com* 
entri pretto inualigia. Son per aiutarti sù, 
fe mi fai tu anche vn piacere. 

L.Quanto vuol V.S. Damianuc*ro mio cor- 
telìlììmo*vuoi tù ch'io mi faccia fcannarc 
per te ? 

D. Quetòo è fouerchio. tre parolette. 
1. 'Cinquemila migliaia di milioni di paro- 
loni. v 

D.Dirai folo, e poi Iafciamiti feruirc. 
L. Che? di totòo. 

, P.Qiietòo,mercè Signor Icidio 3 mercè. 
LAh ribaldo can martino, fe m' hà colto 
< due volte eh ?fà che re ne ricordi , e ftà à 
-veder fe me ne faprò ben vendicare tradi- 
toraccio.tu non mi conofci. 
D. Anzi tu non conofci me / 
I .Sefapeflì chi fon io / 
I. Chi lei tu/ '.'*< 
D.Chi fei tù ? 

L.Lo faprai bene quand'io t'haurò concio 
come meriti.non dubitar ch'io so tutte le 
me trappole per rouinarD. Ignatio,e_-> • 
non te ne faro riufcir pur vna. iti hai prefa 
vna mala gatta a pelarc.qi:etòo ti batti. 

D.Và 
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D. Va rincarami il fìtto, ah, ah, ah. Mi vien 
pur compaflìone di quella naturacene dA 
fuoolHnato volere fu precipitata 
ta miferia. 

SCENA TERZA. 

Oderico . Piricco . 

O. A Chiunque ne dimando uri dice che 
jTIl D.Ignatio per quella fera s'appa- 
recchiaànozze.lemie non faranno., in i- 
que fon quelle che mi diceua Lupo . Pc- 
ncco oue vai frugolo ? 

P.Sete il padrone ah f oh Iodato fa il Cielo, 
ch'in Itrada v'hò trouatoouattr'hore,^» 
non v'hò cercato mai mai. 

O.Frafca.guarda cheparlare infrafeato . m i 
par d'intendere che non mi cerca uà. for- 
fè gli citato detto che non venifì j doue 

- ero iojmifa venire Yn fofpetto , perch^_> 
vfciiti di calar 

P.Per vn pugno della Signora Leonora , che 
mi hàpromeflb i confetti. 

O. Vn pugno di confetti eh i 

P. Signor sì , emen'hà pregato con le mani 
à gli occhi, e con le lagrime in croce. 

O.Sempre gli s'attrauerfanole parole ia_> 
bocca al pouerello , e diceil contrario di 
quel che vuol dire , ma quella è vna mala 
nouella,che Leonora mandi colmi ad al- 
tri, ch'à me, che gli prometta i confetti, 
che pianga. P.Piau- 
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F. Piange Signor sì, e dice mifera me,mifera 
rne,non beuerò più con infalata. 

G. Non viuerò più consolata . Oh'me ttà à 
veder che {coprirò qualche bel tratto. 
miTero me, condii ha intendenza Leo- 
nora f quello è pur chiaro argomento in 
lei di poca honefrà, che conofca altri che 
mefoloquì ouenon hàpareniealcuno,e 
che dolore f che lagrime fon quelle i Dì 
vn poco che ambafciata portaui tùi 

P.Arr.bafciata Signor sì, che venga pretto 
pretto in cafa* ch*è vfcitop ernon tornar- 
ci fino à fera. 

D.Ohime.ò infelice Oderico , che afpetti 
piùf che cerchi più Capere della tua fede- 
rata figlia ! non lenti i chiama à venire in 
cafa akri , perche io fon' vfeito per non—» 
tornar in cafa fin'àfera. Oforte mia cru- 
dele , ò vita mia ricetto d'ogni infelicità- 
quello fol mi reftaua da patire.queii'atto 
rimaneua allenile tragedie. SceIeraia_-# 
Iconora, tu eri prima l'unica mia fpe- 
ranza, l'unico appoggio, & hor forai l'U- 
ni co non, ma il maggiore di tutti i miei 
tormenti. mV.O 

P.Vh Signore non la fate pianger uoi anco- 
raché non mi darà confetti . 

Ó.Vien qua, clie te ne darò piùio,à ehi pof- 
taui tu quell'ambafeiata f 

P. Alla Signora Leonora à uoi,che piangeflc 
che ella ueniffe à cafa , che non poteua__» 
afpettarpiù 3 perche ui uengaun dolore 

d'uà 
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d'un negotio importante , che non fi può 
fopportzre .intendete . f 
O. Che tante parole beilia (memorata 4 i 
chif àchtf 

P. A uoi, à uoi , al padrone , che uenga , che 
uenga. 

O. Rabbia che mi uiene, che ti uorrei sbat- 
ter col capo in quel muro; m'hai fatto in- 
uelenar if (angue , m'ha fatto far mille lì- 
nilVri penfieri,tò quelli fon'i confetti. 

P. V uuu , quello.di più uuu: non ui uò dir 
niente piùuuiuu 

SCENA IV. 

Bernardo., D. Beltrano , Lupo* 

Ber. Q I può ufeire ehf qui non fi uede per- 
fona,chiuderò quella porta.ahi Ber- 
nardo 3 io pur Bernardo lei , e non Lean- 
dro 3 come quelt'habitomoftra^hc llrana 
mutatione ; che nuouo tranelli mento e 
quello f certo quand'io cominciai à fue- 
itirmr de' miei pouerr pannicciuoli , mi 

- raccapricciai tutto^ e tre uolte fui per la- 
nciar l'impre(a,non ballandomi il cuore 
di uederm i delle pom pe fecolarefch e un* 
altra uolta circondato. Ah Dio, per lo cu* 
amore 3 quelle fozzure che altri chiama 
delitie,e lafcio, e ripigliojdìfendi tu que- 
llo cuore dall'incendio della uanità mori 
dana,acciò da ninna fcintilla di lei uenga 
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« fo.Vien genoexia quella ftrada, e par- 
lili ij padre di D. Ignatio, che Damiano 
aneti fece reitè conofeere, mi fermerò per 
uederefe dal fuo parlare poteffi intédere 
oue fofiè D.Ignatio. Sciamo un pò più su 
fa Ittita così ? hor cosi ili bene. 
Bel. Vdiili che fchiamazzo fece D.Ignatio 
faputa i'inconiranza d *Odericor appena 
potei fare che fi trattenere nel corpo di 
fruardia^che uoleua. 

I.Zk vi quel giouane ch'ioni diceuaf ec- 
colo. 

BèLSi eh f quel ro è il genero che ti nomina- 
ila Oderico \ accoifianci à lui. 

iter. Dio faccia ch'io la fappia ben fìngere. 

Xd. Buondì gentil'huomo. 

£cr.B2cio le mani di V. S. padron mio . mi 
comanda ella alcuna cofa i 

TteJ.Seruirla iempre.guarda com'è cortefef 

L. Coltili dee efler come la caltagna 3 di fuo- 
ri è bella, e dentro ha la magagna. 

Bel.Non mi tenga per importinole li dima- 
do chi fìa. 

J?e-.Come importuno f molto maggiori co- 
fe m'ha a comandar V.S. i o fon roreftiero 
venuto qui per cóchinder un mio negotio 

1 .1 c nozze, intendere. 

Scili nome ci farebbe gratia di dirci , per- 
che andiamo cercando un certo gentil'- 
huomo. j 

-Ber.il mio nome è Leandro almo comèdo. 

L.Sentite.S'egli è uenuto per ie polb. 
. i> 2ter. 
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JSer.Poflo io feruiriaiiv nulli eilendo Lean- 
dro f 

i?eI,Ci ha da* comandare } e perdonarci lo 

iconimorfo. 
Ber.M'èftatofornmo fauore .bacio la man 

di V.S.da corteggiai*© «cicchio, 
L.Et anch'io baciole mani d'ambi ducij Jyu 

che v'ho fa^to veder con occhi y e toccata 

con mani chiè I upo, me ne vò à quel ne- 

£otio del Sargente. 
Bel. Va in pace. , 

L.Io non mi partirò vn pafibj ch'egli è vo__> 
belvedere vn vecchio difperatOjChe fida 
allellreghe. . "v*> : • <: '.<, ■ ' 

Bel.Hor che dici Belrrano? come puoi tu 
non credere vn Cosi manifesto tradimen- 
to ? anzi come puoi tu lòftèrire vna irut'a 
così dishoneita con tanta tua vergogna, e 

>. danno? *; • , ;nona 

L.Ah,ah,ah. 

SCENA QJV I N TJV. 
Oderico,Lup.Q,D.BeÌtrano. 

r • f » r — 

O./"""^ Vetta, farebbe vn'alcra internerai, 
V^ / volermi gittar la poluere su gli oc 
chi. .5;33nf;-:-I .u-jrt riuoiqò* 

L.Ah,ah, ah, ci mancaua vn'altro bue per 
arar il campo da piantar nuoue carote. 

Bel. Quelle eran Je vane feufe del v oler far 
monaci Leonora. 



0 
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O.Mi màda à dir,che vuol chiuder D, Igna- 

tio iti vn monailero. 
B.Et io veggio fegni chiari del contrario. 
O.E pursò,ch*ès'appa«-eccKii n nozze . 
L. Ambidue cantano su l'illefTe note. 
B.Iohòpur veduto il genero con queft'oc- 

chi. 

O.To hò pur veduto il fenfale con quell'oc- 
- chi. 

B.Fgli è vn gran doppio ingannatore . 
O.Eglièvngranmancatordi fedc.disleale. 
] .Bel confetto, oh ci manca vn che portafie 

la battuta con vn buon legno. 
B.lealtà Francefe. 

O.Fede SpagtHiola. o) r.l vi 

B.£h io fui vn matto ad imprender negotìj 

con foréftiert nemici della m ia natione. 
rO.Qual follia mi condufle à voler trafico co 
'huomo flraniero , e d'animo alieniflìmo 
dalla mi a gente? 
"X;Parti che ftiano betfàccordati ? viua tal 

maelhrò. I V^) A VI 3 * 
"B.Af^è di Caualiero, eh' io noi manderò à 

prete Perpeniten za. 
O.Da chi fono egli fi morderà le dita d'ha- 

u er f arto Viuefto falfo latino. 
KA ncor non sa la rabbia Spagnuola. 
O.Gli farò prouar la furia Francefe. 
L.Ssò fsò dateui poltronacci. 
.B.Malchegli venga, Ila in piazza. 
O.EccoIo oh che non m'habbia vdito. 

L.oh qui fuona maeftrojche la danza è ut_j 
pronto. £»Bi~ 
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infognerà pur che non cominci a faro 
fchiamazzo lui principio. 
• O.Comincierò con le buone, e poi gliele — » 
dirò alla diuolgata. 
^.£é fia della Signoria voftw Signore Ode- 
rico. 

CTI ben venuto Signor D. feltrano cotelta 
malinconia mi moitra, ch'il giuoco non 
v'è andato bene. 

J.E vero ; hò hauuto à far con vno che m'hà 
fcambiato le carte in mano ,ma io fon— » 
huomo da riftorarmi del danno à lue— > 

O.Chi mal fa, mal afpetti , non vi lamentate 
nò,cbe forfè hauete fatto il medefimo ad 
vn'altro in qual ch'altro giuoco 5 orsù. 

^.Quello non feci io mai , e vi sò dire ch'il 
giocar con carte falfe non è cofa da gen- 
tiluomo. 

L. Ah,ah,ah,ah che armonia. 

O.Pur con quel maledetto giuoco, e doure- 
fti bauer altri penfieri,poi che il mio buó 

• genero s'apparecchia a nozze hoggi . 

JJ.JSel confettar fenza corda fà collui , egli è 
vero, che non dourei pigliarla a giuoco 1 , 
e dourei hauer altri peri ueri 5 e parlar d'al- 
tro modo, ma fi uiol dire tal ti ride in boc 
cu, che dietro te l'accocca. 

L.L' vn va à Leuante, l'altro à Ponente. 

O. Voi il fapete fare , e dire , ma che fi vuol 
fare , à quefto rifchio fi mette chi s'im- 
barca con forelheri. 
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ii.Bdlefcufe in fe mia 3 farebbe mai quella 
come la nouella del monaitero ? Eh Stg. 
Oderico non ci poflìam nafeondere dio- 
tro vna bacchetta^ che fìam troppo groi- 
fi amendue. 3 

I.Groflìfllmi 3 e materiali ah 3 ah 3 ah. 

CU grofTo 3 & iJ voffo è chi nó intende que- 
lli Madrigali alla prima 3 chi non e fan- 
ciullo crede più à gli occhicene à gl'orec- 
chi. 

£ .Sì eh ? è vedendo/i il voftro genero che_-> 
s'apparecchia à nozze , non fi dee cercar 
akrojdite il vero^chi fi fertte ferito non_> 
dimandi s'è flato afìaltatQjò nò. 

Ciò crepo fe non parlo , mi ci volete beffar 
di più D.^eltrano ? fete venuto àprouar 
s'io fono vna beib'ain tutto in tutto eh? 
che maniere fon quelle ? 

jB.Che sì che volete far anche il brauo 3 c_-> 
inoltrar d'hauerne la meglio . Oh guelfo 
sì che mi farebbe vfeir de'gangheri. 

I. Arme 3 arm e IfTo ò. 

O.Gittate le mani inanziper non vrtar la__j 
fronte. 

jS.Mi par d'hauer vrtato, e bene : e/fendomf 
abbattuto con voi che mi trattate da fac- 
chino,che mi volete romper là ce indoflb 
per voftro fpaflb^enon volete ch'io me 
ne lamenti? 

Q.Voi hauete à lamentami dime?cosìpen- 
fate d'otturarmi la bocca , con dir tutto 

quel cii'haurei i dir io? chi hi mai ve- 
duto 
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• liutoiMadtio; correr dietro albargcllo? 
$/?itìHimatóai*m mal 'hoca,v h .canapa. 
B.Mftlo faté Vede* voi.che in luogo di' fpl- 
^art.t , tè v*e pnrquatche modo di fqufar 

t^iyn fallo epsi'euidente,dopò d'hauerUon- 
i Ariate l'éh^^ftitoyialtatcdipiilo^ia-»' 

f ratea. 

O.Voi mi vorrefle far vederla luna nelpof- 
^ofeoggt,tiìipard^fl"erOd€f itoti me>nu 
- pard'eff?ronefo,etrutfato. 

• ^.Guarda ie la fortuna vuol la baia,fc (ipuò 

- l'offerire il mòdoditrattar di colini. 

0. Quett o è v n tentar ;la pai ien za da Voti ero 
D.Ueltrano feu'hanete trouato altrafluo» 

t f arrabbiatela ivi in nome, ch'io poji/Jiffì 
fc del nimicodi -i>io,e non miuenitedi più 
à brattacene, i Francefi hanno il ceruello 
sùlaberetta. -.'jfU. 

1. Via alle mani. 

B.Pianoche gli Spagmioli l'hanno stria ci- 
ma del pennacchio^ e di bizzarria non mi 
uincerete un pelo , credete d'hauerla int- 
imi piallata có. quattro chiacchiere ? Quella 
è una ferita che non ui balta una datàri 
VìU&hvaói 2f»!o ; 5ib oisvli ì-,tj .« ucK.fi 
GtVi'àfldaadel fangue di qual th'uhòijche 
fc bene iofon foreiliero 3 e ueccliioinon 
fon però così • disfattole iomi kfcicaJU 
peltarcom'iliangodeUa'ftrada. t 
B. Ancor t>arole»oh uecchi poltroni. 
I-^'ene. lo ioti chiarit>o;non fete contento 
ei'heuernii trattato da un uoftro ragaz zo 5 

M aie 
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che volete che ve ne rin^atij?chejwtau» 

so come hauete faccia da comparir fri 

-Itecli hnomìhii noaaiuiiceuate di voler©. 
Igiacioamopéc genero ? come ha»ei£~> 
fauo venir alcri , c di me iuuere fatto 

< quel- conto , che fìnoafoflì flato mai al 
mondo / 

X.Vna mentita su. 

G. Che io habbia à fentirmi rimprouerar le 
fteffe cole che patifea da voi , come fe le 
fa ceffi io? nonnaueteconfe<ìatohor*ho- 
rachc il voftro figlio ila tu apparecchio 
di nozze/che Ianuoraèinpunto. 

fJU Sia maledetta tanta feioceagine . 

B.Io ? togliete quell'altra . è vVliora male- 
detta che fi parla d^lla fua figlia ,-edel 
nuouo arenerà che s'hà prcto. 

O. Anzi che fi parla di voltro figlio , e della 
nuora nouella . eh D, Q . | erano , te l'tf rrjbr 

$3neftro v ieWclikion interii?rd}inetcUtìoo 
^il conto siile 'dica y e veggaii«bihàièto *- 
to, non è egli il w o, che lete già riioluto 
di cercar à voftro figlio altra lpoiìi che_^ 
Leonora/ 

B.Noìj . c egli il vero che volete dare àvollra 
%liaalcro marito cheD.lgoatio? potée- 
t ci voi negare? noal'hauete giaietto à 
Lupo? 

I~To ? fopra di me verràtuttala piena . ftà à 
teiere.' A- litL .lojaloisq to ri -..a 

Q. upo cnente da vn forfante che egli è .*vi 
giuro chaonon gli ho detto ; nchò mai 
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.U,lÌT a ^a e *J^^ v0 ^ uate * 0 n ar ^ a doppio • 

^^óijerài doppio sole mie inaile s'io non 
mi aiuto . in hne il fuoco è fpbnto fe non 

-B.'Non^fcadeco&pauiam più. afpettiamo 
quel r.raditor/,e cosi vttfeemo il fondo di 
quello negotio. \ 
LjPadrone vengo con la rifpofta del Ser- 
gente . 

B.Tùpotreiti venir dal Cielo, & e~er vn' di 
que* che rie ca&le^*cfc; h tua mala v c - 

. tura.te ci mena qui in quello mal punto . 
'O.Scelefato. forfantè.tu morrai in vna for- 

xa.ie^oggi lapazi Tenza morir fottevvn 

baione . 

LPiaiio.ohime. che hauete coatro me? che 
hò fatto? 

B. Innoccnte, non hà fatto nulla . non sa in- 
torbidar l'acqua, non hai tu detto à me 
che Odcrico volea dar ad altri Leonora . 
O. Et à me che D. Beltrano hauea trouata 
altr^nuora f le tu. foffi. Sataoaflb non go- 
rre l\ i fa r cai i t o e h e m' v fc i Jjì daJle mani . 
L.Qhjme. inanima mia; m'haucte fatto ^ 

to lingue ho in corpo . lafciarèrm ptrinu 
* far l'anibakiaca ai-padrone, e poi m'vc- 
cidete , che vò morir c<>me vnlealierui- 
dore,e lupoi quel che ne farà. 
O.Và.tu morrai com'vn giuntatore ladro . 

D *• X.O 
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L. O palone . non voleuare ch'io faCeffi la 

1 ' vò*^&bTaftdfti^W £ Vìtatàtfe'tf timer 




O. In fi;.e io vò chiarire Ji connSfttiuoKco. 
X Fccomi ciiu'cnufó^rfaSusari^^hiriétóà 
due yecchioniihpr che direte fé ad am é- 



due io tarpici 
ro 3 e méne ringratiaréte 



hor che direte fe adamé- 
cne quel c'hò detto eve- 
•atiaréte anche* 



O. & cosi pò^iiiil dueito. cbrne che tufi] 

1 t£$tiamó'à v Seriche ci vorrà far travede- 
re, e trafen: ir e amendue . 
t. Io p.irkró chiaro i Signore Ódericb non 
no io detto à Vili ch'ai miò'padróhe era 
venuto di.Bifca*fià \hó 3 conoiferta'd'M- 
tro matrimonio.' 

O. Quello èquekhe mi dicefìri traditore . 
quello è quel che non è vero . 

' B. E veriflìmo , ma" non è vero ch'io riabbi* 

accettata Quell'offèrta. 
L. Hor chi ha mai detta vria ralcófa f porte- 
rò Lnpb.per dritto , e per trauérfo gli vo- 
lete' métter i! candirò aUag^^ 
' lWIacofdcnzaaUàfìné. ° - 

'•O. Ahs ah^ah. odi chi 'parla di cofcidriza^». 
horsu vò che ftìa ben faldata la panica-* 
del tùò'pàdrone . ComcvfciraitutJal tra. 
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| t«dkhén*0: (fitti fatto à me / quando t'Ho 
mai ietto nulla io di quckhe tu li ai rife- 
rito > bugiardo ì ! i jio-ìj; : > ' i 
LGuardace^ion v'impegnate tanto, che_j 

- farà poi vergogna il difdirui , noti m'ha- 
uete voi detto. . 1 • siw » • iì/<j>£i 

©Xh«? che ? menti ladrone ; non te J'Jifci 

detto. • ^UjÌ. ftiCiciiJjU* \*i 

LPuhh. à mentite invento nYpofta di foffìoJ 
eh fentite per voftra fe,m'hauete deuò^ 
chele haueuate il vollro Leandro, uon vi 
curauate d'altri generi. 

0. E vero, ma che ha à far la Luna con graxw 
chi : Leandro è morto. 

1. Piano , fè fatte viuo ? fe filile qui ? che fa- 

- rette,! T 7" 
0,Lokiocco che- fei,fe Leandro fnfle vìuo, 

< noi^parlarei ,con te , quello è vn parlar in 
f aria. ' * 

XJFatela confeguenza padrone. Leandro ? 

. * hauete voi veduto , ergo io hò detto il 

•^vefoiUDìi^ t. t,i;:*3v nenpep oinoinoa 

©.Ohimè come? Leandro hauete voi ve- 

*.Sì, sì, Leandro, che ve l'hà fàttó venir qui 
cjuel pedante , notìè vn quarto d'vn'hofcSj 
* che parlò meco , e fi partì per quclla ftra- 

*^€§B?j anròo .or>gKq((>óv ois^on* j & icm li 

©X) felice me^èf li fofle chi cerco. 
B. Ali Signore Oderico . quello è lo ftrepito 
. che f acquate poco fa > V' 
fQ£>hftuc^f*ffof»^ the 

Pi io 
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:lo Mèitag^wgjiere , eveder chi egli 
-fiatami tìceibbi:^ »b .ai i norao* iifK 
L.Ho r vedete, quanti fchiàma2zi, quanta 
mihacc' Lupo tr i 'irore^ UipoÌMigiar- 
~4Ìó,iìalodato iìSóì & Apollo, cheìfuv&i- 

tapur/ìfeuopre cokemp-somb iov -s»» 
B.^tieièoivec^hiiiùtfi « ruruvtcfr di cetticlloj 

fe più habbiam che fare iàiìeiwe. ) 
UUScVgentc^fetta'ViSr irn i: .tal T ! 
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Lup o, Ch or a di Demoni j » 

srb « i0p ofti£ sì «fouiv sftwì M t < r ' < [ 
L. "\ T Ittoria, vittoria,palnie,allori, coro- 
\j me che fate? cecra, perche nongri-J 
di,trio;ìfo, trionfo. vùia,viiia ? àh^ah^ah, 
ah,ah::n!"sà m gliol'hauermem in£w&o 

fct^W&iwi «^iaé^pagia^ .del 
contorno che non venite à f ar qui vna^» 

. -ffi <5i{etoitef;#§gre« z^onipicoiJoXaiTi) 
perro,Barbariccia,Mangia moco,Aflàifi- 
no 3 Forca,Scardaflò,Squartamorti, Mala 
Coda.Sù,sù.oh.makienuti J maluentiti. 

C-po.Qh ma Urouato,mal trouato. Vengaui . 
il roaÌ'anno,caro compagno, come (la$e? 

L.Per cacci arai il cuore à tutti, btnaffè, la_» 

; «bargia è fkiu , e vai venite armati dè : 
fpada,e roteIla,mache vi pare amicitàpn 



7»' 



S T; C O N DO. 
pecoraggine^ Équè* vecchi 
Cho.Ci duole il tuo contento, ci ph.ee il lor 
male,e di quello vogliam fir feira^che gli 
huomini fi ano hormai,coine pecore ini-» 
poter nortro. 

L.Si, sì fate, io la mia>prenderò por ido , 

Qfa0. Tata am fxSùt> Allegria 

Turba ria. 
in voce aita , e gioii km I 



Si Li 



*»' Viuavi'ua. 
: E metalli d'a tira gonfi 

-tuo i ■\ft\\X>if'néàa^k v sì: Oi'uv" nf.* 
-T^vj fquiUar percpjfi afcudiVjz. 

Ferri ignudi, 
k Siano al mar* hor più moiette* 

Le tempefìe. 
Ti* le feltte afpr* concento. 

Z fi ridendo inoffri vanti 

L'arUcanti. 
Folgorando il Cieldicfegno. 

i-5pp fi: < ; J></ :pit.fa\fr*ì* 3*h 
Cmopra il Soli 3 e l'ariti fura. 

Nube o/cura: 
Per le felue, e t lieti Campi . 
TiamniJ-axwmpk 
' & tvtr V vitti},* fvrtòa , TOTÀ u 
Tolga avita. 
Morte acerba i corpi frati < 

De Mortali* 
Così bariU mitro valva 
Vegn'homrol 

O * 



ori 



~3 



4 

• — 



• 



Guelfa f9!:$#nt>fftf* siois ■ 

v>t fr *3s&fòdm?iwmt)ì} \ lì o! Sfa D.o<D 

Z godere mfàfià fo!o, hvp ìliMzm 

r 'i-j :o *U*ltrtti y dftptoxl o< ♦ ì? i q i tic; • 
Tacciam fetta, e gal lori* 

tur: Turb*hàffyc\&ca tloi ^itìi» »<>.' 

LNon più , nOBpièdfgracià ,noa. paviani 
ttpo à carolare che. ci forìodi molte cole 
da raflertaeftanfiorai iehò <£»atìotn»e le 
nozze d' Ignatio cosi leggtórmente per 
fargli poi vn'ateofcfoerao.Sentùe» b°ggi 
il Capitan * : ranceie vuol dar vn'improui- 
fo affai to allatorre di Pàplona , ch'è ver- 
fo Leuante. voi fapete che la prenderà, fe 
noi facciati* che Ignatio vi fi troni , yorri 
far del brauo,non fuggirà^ virelìerà vc« 
cifo. 

Scar.Oh fìj dolente, haixletto meglio chs_s 
non fuoli, c non vedi colà qtiellufpetto di 
Manesche minacciai quel giouane peri- 



coli di ferite/ 



l.Queft'anche è vero : sùScafdafio fa que- 
fropera, ebeti veggia piàtriito, ficanfc 
lice che nonfèi. . 

Scar.Farò si, forò, e farò bene per farti feop- 
piar dell'inuidia 3 mi tfasformerò in ScaU 
trino feruidor d'Ignatio ches'afpctca hog 
ci da Pamplona; porterò lettele falle, ba~ 
Ita. lafcìamitrà^formare io ua baleno . 

Cho.Àh,ah 3 ah , uiua«Sca«UflQr,aùua Scar- 
dano, l'hai fcwta.<J*ttateittc. 

Scariche ui par e» 

* ti LNa- 
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tiNafccfti per cffer traditore in uh tratto ? 

- hai fatto un corpo fimflelScaltrfno che 

- nonticonofcerebb^lalauiaSibìUa. 
Scard. Hor andiamo , e quando fari temp9 

uerrò à far la fcrufli al uecchio. 
Cho,Aftdiimo. £ *~ 

L. Andiamo. iJi ^ ' • 

-o^il i.'.'i, oiio^itb anou q^o jlii.fl 

SC E N A. VII. 

D.Ignatio, Berardo, Lupa. 

Ti ^IbKoranahò trou2to.un*amico A mi* 
gufto, non ne tiò c^èar più. in férma. 
*<> 7 ^^è.t^eflerunódi tjtié'della tàuolà 
*- ritòndartale èia cortei tali tè mànici? é> 
^ irhehofcorreinlèi m cosi frette r -~- J ' 




tempo, rìngratio la fortuna^ e le pc 
k fciaeure,e i mal* incórri di quèfto giM. 
~ ? ' v no 3 cherattffifié^ 

cerche 
.Anzi eh 

rié*lrfrigraoio/v,ut T.j.Hn.uu,»mgi»wn. 
mìa feruitii , e che si rotto* rrVhibbkam- 
* m meno al mimerò defuoi, e fe bène hile 
diletto il uederla ,efennYla di prde<iz* 
piiioltre che in queftò giorno; tutta uu 
^tirriàrtà in me la mèmoriadfqueitobé- 
~" ncncìomentreharròuita: U»wrt«ii 
^j.Óhimè per poche hore dunque mi w con- 
cede la fortuna ^già mi ridico del per- 
dono, che le hò dato . ella hVè più che_^ 

J) $ mai 



mai in odio , che fe qualche dolcezza n£ 
^apportò coiifefaa coiioicéz^Q^ìwia- 
reggiapm epa si toiboapart^ 3 rocche 

fondura uoka in uolfat,per-$oder 

laluauità della fua conuej^&#,di, 
horahòguitatounlaggio. \ 
B.U luogo none guari diicofto a ma la prò- 
fettone farà fi dii^r^, che non haremo 
altro commercio^ che di penfierf. 

LNon so che imag jiurmv4^%# v - $• 

fcr al ioldo di Francia? 
J.D W Uè iflaggiore , che- fi dsgrvtfdtyr*. 

}, Ip n ori sò le u: h a Ibi a maggi or del npi$ro. 
l£ì,ia Uel?> Signor. p.Ignatio, prima-. 

che dechin* 4, £*Qmo, -corrò SQfutyjito 

dalmon4ot 

f .Vnr^njtorioMiunamcina fduara afpet- 
ta.iui, UfcWf ^eite^tarommi in piupo- 
uera ^,wapiù felice uita. 
I.Cheodo? E perche? r.on potrete Y. S. 
. 4»d^gi^^Uhei^àot, ; ; . 
B.Cosiho 6iìo il ohiodo.. Iddio mi chiama 
, Signor D. Ignaro , emi par una granuli- 
si l^wwpuuta ^tra giw . -, ,{ Q 

J. Ahimè quella parola m i tregge il More 
. nel fior della gioueit^kia; fi JjSQXfkap -V S. 
-r r,dfc glU^^iM^'H^^de-gli agi ,del|c- 
^ fperanzc.p jr if p^fcrìun un deferto a iuuèr 
. ira le fiere ldtiaagp. 



S E C O N D O. $3 

B.Così rechiede ilferuigio ditgnelh Mac- 
i la , la c u i » bandiera k> "feguo , toroe'può 
V.'S.ftarsùun balouardoysùuna bérte- 

* ^sùundTerfó'di muraglia , tutta riotcè 
efpoiioj non che a ueftt£*&aw£fo^lie| 
maà>céJpÌ d'attegtefitff fchSfgnor Doà 
Ittktìo$oezfedehìbbbism&te par Dio 

* -ci lì fa duro p«ir quc^difaggib , clic per 
^akH ci parrebbe tegai^ro. ^ 

j.Ben è di marmo, ben e di di amante U mio 

- cuore k non illpezza i queito colpo ; par- 
che mi uoglia iiicirdel petto taneo fedi- 

- 1 batte. Ohimè . eh Signormio caro, come 
t ihari forza- V.S. per taro o difficile impre- 
ca/ nofrè*ni«a lina- baia dar bàn^oà baia- 
to piace à quello inondo^ ùe/Hf fid'uru> 

- « • t iìiii 'dò iaccoVcibaWìtf herbe, e di fmtti 

ìeluaggi, giacer le fredde nott i su lanuda 
^ terrà, compagno 3 e f oWepreda cii-cwidel» 
-J animali. 

£.Son àékie , fon piaceri que r che V. S. per 

dilagai ha numerati ad un cuore innamo- 
rato ni Dio !■! menar uita pouera , e àuY 

ù agiat -, &r il finirla poi con miile tor men- 
ti è-urtcraihilloji^^lettoif 

I.Oh Dio,che acuto pugnai mi paiTa il mio- 

. re', ahi morte tòglimi di quello mondo: 
cji'ionon sòpiù coriiefiiuermi: si mifen- 
to daduediueHìpenfieri , quali da du^> 
sfiammi ueltri l'anima lacerare. 

3 Io mi crédeua ben che V. S. ( ne fi mara- 
*<?ii s'Jo'ldico) mi doticlTe ellèr guida non 
»' D 6 che 



U VA' T * © ; 

.ithe(cguace in quella rifolutionc. >* 
Uo?e perche? d'onde veniua in V.S.quejfta 

falla credenza. . 

& Dirò ,.Roberw> 4 aiàmoft iomitopico 
• pri^adelniprire. , 
I. Smorto eh jj me- ne doglio Marno aV 
c amorewkfluno padre .«qiieflp^hpo- 

* F% mi A ?- Z ì ò > ? bt >«tutoiÌ!per^r;e à 
panar di Loiola ai iu<cer mimica pur 



*. Prima di morire dine ad vn fuo difcepol 
Jo ^che Bernardo hi nome, che ftdcflL» 
o f <laJ) nora poi per feguaqe IX ìfopju 
-L ttòtliLo^oU i e che cosi; ordinai! a Iddio 

«ciche quel giouam <amp^n& vita. 

XE come sa V ? .S. queito / 

». Con qu,e|£ertìardo iohò ftrectiuinSa cò~ 

&Qmuì|«£? p /u Igeati* fcheafpetti /ichc 

, rai i , nie < l uelb è vna batteria sì ^a- 
gliarda;che non -baita cuor humano àto- 
kenerla 5 i penfìen mi combattono nel- 
l'anima 3 gh effempi m'analiTcono da gli 
.occhi;» pa/Tauo per l'orecchi, parole più 
pungenti di qual/iuoglia faetta . giàfiii 



di Dio. ah fofTe iomortOyJbfc'io morto . 
che {aro/qual partito ga il mio/ 

en. non m inauettci Si'an™- n Jgnatia 



quel nome di folitudine, d*alprez~«_--. 
-alpro e ben ilgiogo della mondana feri 

Olititi 



S E C O N £> O. I* 

. tiUùjfolitiidineèogn'tkrafuorchequct- 
.., la,oue con Dio'fì raggiona. eh Pio fe vna 
i itilla della diuina dolcezza alleggiata-» 
; haiA€ftei qopie vi verrcbboaoiltoiiiac© 

tutte le terrene delitie . 
I. Ohimè, ò che ambafeia di morte : corcu 
•,i>auJo meco ileflb , ne poflb hauer 
, r fa,iflè rotta, nè pacete tregua . ahi laflb; 
rcnderommi à Dio ahf io/ io, 4 io me gli 
renderò :come farà poffibile?n&nò.via_, 
via . ohimè . ahi vile codardo il pi acer ti 
vince ah?animo,animo.sì che vbidei ò al 
, Cielo . fonrifol, ah pio mi manca Ialiti- 
; gnaddirlo,fonri(olurosi. 

J f4 Vqa.pa ) roIa Signor D. [gjiaMO.yitì pa; 
J,Aphe tempo, oh che ; noiofo iixcomro.the 

c'è? ^bitimjh 
J-Vna parob fecretavy na parola, corpo d ci 
j^mpndo non fi può dire vna par ola? 
I.Dì, via sbrigati, che m'hai fradicio. 
L.Che piangete ah » vi veggio ìmbambol^t 
: m gli. occhi come à fanciulli .quando ^lì 

jgndE»^,^KÌ^oia -óno?I làbari ; ' > 
LNonpmba<e. d.flVrl 
L, piàiapete ilbeltrattoJdlOderico . , m. fi 
. notnedelyoltròriuale, che v'ha facto Ja 

" '>ar^iai^pp^l9M^énh'" 

ili jfi^Q&'fyp ioìjI trtsyiJUl 
" uclticoii chi parlate è deflb . 




t 



I. Sei vn matto di catena . quclro è vn gio> 

uane che ita lera fi fari Romico . 
\ M VC l'ha piantata., vi so dir che non ha i 



nettato à feccó . egli hàtonfèfraro ivo. 
'ftro; patire d'elfér-y aiuta à fjW&r'Leóno- 
-• -rà V fltó^ fi eroua- che t&he la fo>Wina pei 
C»n#etto. ; vi dà ki VerUje la baiatomi 
vuole. . .3nu^t»3fljMn»iaidJ)w 



cola per rn'alcra?' ta'ftVèVói hauetèi'Mà- 
noy 6 Pthgaonoj non sò l'iàr confìglto io . 
l'ere lu^b vna cannale hauete più di quìn- 
>.!cc! anni, vi fonfchiauo. 
i. Odi che ntiouo trambtffto 3 thie nuouo 
garbuglio 3 s'egli è; Ve¥d mi vien hììitzz 
dalle calcagna" WS. mi promette d/fi^ 
ipOndértrri chiufàiTientè iì vero ad vna__» 
dimanda. 

^Prometto^e gliene dò hfeder. ■< ( *X 
li L'accetto . dicami dunque fella è il Signor 
Le&idro? 

Ì.Non^ venuta àràggiònarmi pcrifuiafmì 
dal prender Leonora per donna ? 

B. Ah, ah . horsù poiché la fede data mi co- 
itririge à dir il vero, rifoondo che sì 3 ma. 

T.Chemàtthe raggfoni.iianete fatto vrr*at- 
to di m? lgentil'imbmo. venir cori queftjp 
trappole.cauate fuor quella fpada.,che vi 
farò vcdei'chéfebevn traditore i 

I.Che.piano ?» mèntitor che fete.caijitè R^-» 
fp;uiadico.ò volete ch'io vi puffi il cuore 
come merita!».'? B.Sef*~ 



s e <&o p ^ 9^ H 

B.Senti la . 




T < <da.f . qu^^caftigoj cheiliti 4a ai ir * «J-> 
W idépò^ inficia 4e gli huoniin i ; 

a SÌH5c^»jP^i«9. .ttinànderò chi t'appia- 
tterà lecoihire. ; t< -*u - .. . 

B.O mondo 9 ò mondo . ò fenrina di mitene, 

*e?quajm*re e^a^^p,cowetu^ qual e 

, 0 ^a4w * m fono uuefe > an/J1 
.Viraggi cj?e nonJononde minare, pm 



feftintf k&gr}me che nqu iono mi goc 

^(^oraf?m^a7,Q Ignau o-BUQ crii miti 
tolfe ? chetmaueiu à <.)uàfì nelle brac- 
cia per riepnetei imameó figlio, almo 
ga^re. . tyial rio loipetto poce ol curar 1 1 
fereno cielo della tua mente; ìim^^ìài 

J yù^mi^ta A 1a.f r.flcfvccj at & mg fa^ 

.o^otlpd^pi^paf »rm^an;i/rj^^ij^[g la 

mane da tentare à tùópròt^jOTaprbnio à 
< - spenderai il iangue. non chele-parole ~. 



33 A T 'T Ò> 

* s c e k a o t :t a v a. - 

Scardalo ;P. ! BeItrano. 

S.QV su atterra- hormai è cempò-di far 
»3 caccia.queitortlì par buon pòfto da_» 
" afpettar quél porco feluaggio. Oh quelle 
caie paiono vna leena , afte ch'egli è così, 
non vi manca fe non quattro sfacendoti 
che rteflero'qtiì attorno àfentire: che già 
la Comédia è in pùntójòft àftàrme>ll*ar- 
me, vien ilpòrcp^j^^TiJéttera ^qWefto 
tfarà*to$h3lttocócuf^^^ 
ABuon Sergetè ha il mioftgliO ;' s'era difpo- 
"#òdifeftéégiar quelle 1 nózze* èort'ffcLj 
?-gàUérii d-archibnfi, emofetiéttì; e coà-, 
tante girandole^ lùride confètto dkàm- 
busche 'fcrebbe flato vrrbeHentire.e vn 
bel vedere.gli ho detto che non fi curi per 
hora di quello , che verrà il tempo . Scal- 
trino che fi fà in Pamplona? come va l'ak 
1 • lediò? ' 1 ~ a J. £ P *' ; » > oji -sta 
$3ené Signore', vàraflreddando ttìtta via. 
È. Mi diceuan ch'era più ftretro che mai. # 
S.Eh ,ii dianolo non etosì brutto còme fi di- 
pinge, v'entra chi vuole lenza' Vh M't&io 
al mondo.il Signor Maftro di Campotoa- 
:"' eia le SiànS WS. e le mìhH^ttefttìfltte- 

'raj&vn^ambafcfàta. * r " ff ;^ 3i; ' ) ? !iZt * 
Jfcftfqiri / lettera di credézàjl'àmbafciata? 
S. Staterà fi vuol far Yn'afièmbJea generale^» 

di 



S EcC O N D O. 8? 

di tutti i Capitami vttol che v!int«ruenga 

B-.fcpOcrà panar ie.iza pericolo/ 
S»Ntìn<vè altro pericolo fuorché ^vrtaiwcila 
^ogliadella porta fe non s'alza i! pted^p. 

i minici ftan dijà dailaCitti yloutani 
cihoki mila pani , che pericolo vuoi V.S*. 
che vi Cu ad entrar ptfrqpeifo^tavdi 

equi ì »>n v lt iti^i b É twtTod'Uin m iY.C 
JùHorvà,d ì cbf^apparecchj.Quefta, wioua 

improuifam'hàdato così w4 baronìa, 

che ancor non mi fi Clicca ìlcuprc.ah che. 

fi vuol far ^ t bifogna-purche i foidati fien 
. ìoldati . quefta &vna • vita ar n'fchiata che 

non fistiò fchiuar pencolo lenza taccia 
j di viltà.chìc coihuche viencosì difilato 

alla volta mia.s'ionon fon ciecoèScaltri- 
. no.ScaltrinoaPpUBto> giarda s'è leggiera 
-, di piedi il furiarne . in MpJpa&QC: d'ocetó 
hài«trauerlafO,VAtBÌgUo<aitod J iv 
arn ; £ik>hs<i ni onailot i jiittsy ib smi:^ 
ci d> t oisIs^póB Aoi SiX 

Sederino, DtBsltrmo. -.- ■ i 

5. padrone quella è Invòlta che mi 
. V«/ fideono Jeicarpeawoiitjch'io fo co 

jne la/puoja del tefltf or e inlsib & ingiù. 

fon andato è venùtod»Pamplonadelìe_» 
iftolpefliu/ti i millanUij 4fc hcfcafon venuto 

invna carriera com'Yflafactta.eccovna 
rfctWf*ÌLY^d Signor Maeilso di divi 

01 po, 



^^Vft'àmbUletet&ùii 
B.J 1 mal'an che Dio ti dia , mano • fraloMò, 
iìnemorato , animalaccio : èpsottìbìJ che* 
non ti ricordi jbelHa d'hauermi parJarot 
pocofà, d'hauermì data la Ietterai d5ha- 
uermi detta l%mbafria*atf» i - r^if/iìn i 
5.Io lettera >ambafeiatai«Y>?a l^rtert-l'hò 

in màttd\ e Panlbàfcia^m^àwt co-pa 
3?,Và in maI'hora,và à digerir il vino, cn 
lei cotto marcio à non Vitto! * * 
hai cènullo? 





















f ^r^\ < 



&St<i à veder che per la frena bauro laici aio 

i JrcnieHo à Pamplòna. 
B.I o • come mi pofs'io fidar che coftui ftab- 
bia f . pi/ 10 ridir l'ambasciata ,'fe non fi ri- 
corda d'bauermi parlato tetfè 3 in qucfto 



luogo. 



ite padroni i alla buona Tè io in- 
tendo come farà andata quefra cofano mi 
fon aflréttat© ramo cb'io farò atriuatoqui 
prima di venirci io ireflb in perfona ; ma 
ad ogni modo ionoBLVhò parlato , ch'io 
fappia . 

B.Come non m*hai 'parlato petto d'afino? 
non m'hai tù detto, che D. Innario dee__> 
andare a Paplona/tfoiàltòai mdftfàrìiJar' 
letteràdìcredenaa? non t'hò io mandato 
à cafà ? cialtrone , felagttfato 3 che mi Hai 
àfertemàramglfo? 

8^'ion*haùeflt vryàlt»ivorrei b3tt0r quefta 

è retta d quel mtorO/Vrk ; r.irhtta ncwni 
B'. Anrcor tòmi vonefti mandare all'vtcellat* 

^ io 



<r n c osdo. er- 
to hoggi eh jpenfa che dolman fare fo'e- 
fttertt quanio 14 gente di cala itijj nii • 
sbefteg^ia : ma io comincerò da te a ven- 
dicarmi diqùeite baie . 

S.Pur con le baie,io dico da quel maledetto 
fcnno,che portai dal corpo di mia madro • 
e vi giuro per quello . 

li.Taci beltia^ongiuratitfaflbu: '. 

S.Pur falfo,quelta lettera hommela finta K>.» 
leggetela al manco , è por impiccatemi 
perlagola. \i&9uoh-Attn~ < >X 

M.Da qui , tù potrai ftar lìcuro d'hauer £ paU? 
far Cotto vn ponte di legno,hoggich'io hò 
la lettera à cinto, guarda; paiono d' vna l . 
itampa, lettera per lettera , verfo per v e r 
lo. ^'soThifa ! rrf* MjjJ : f ••'''v». 

S.f o mi.vò irrpppìcciargli occhi, che per. la 
ftancheyza'nonmi folli addormentato^ 
que fi ofuflevn fogno. 

B. Ah turbacelo , turbacelo ygìif t'intendo, 
* muSdm^enilkHM* .due;\di quefte ktteu-.;*. 
vt'hai veduto prender gtuocp di me-<fci 
portarmene prima l' vna, epoi l'altra» ^ 

S.Come vna, & vn'alifa,$'io non n'hebbi 

mai più che vna. 
B.Viemmi appreflb) che vedrai fopra di chi 
calcherà la befta,i vecchi, e fero*dorì hart-« 
feitógncdel ba/tone» Gaarda^maftip pfao> 
, ctófi^» mi lèi piftio &nan*uy?ue vai* ba- 
lordo, imbriaco. 

il? òfte ifiiiw / 1 j o3an<f aoud 6^ otitiiwiiS 
-O SC e- 



• j rur»tìob jdo iteri * ris rigori oi 
$ C E N A Trci 

Scardano^ Scakrino, D.Bekran«, 
Seal.) acm * . »upi : - 



3. Ohimè. Sed&inaxnjjig r ici '.il 



Scalar iS^rf "iocf ó É oincni la xhr g*ffl 
j. Ohimè, aoue fei # 



Seal.) ( W3^?f ' 33norj nv o; w) - ' 



< .«r>) chi ccoilni Signore* 
Seal;) Chic comi i padrone/ 
J5. Bontrò> j ; 4javèggilio ? ip pur ve£ghi# 
^Scakrincuiobbs . 

Seal.) r - 

Scar.^W%©h. a 

i férùidore f»h% >fì chia-ma* , Sca!ttàw , ch'ìm 
norf Wiètìéffi /ridonda chi è divoi, e I'aJ. 

Wro\^àfèfòVHjuoi. 
Scnr.Oh và via amico, hai dell'importuno à 

;i^a-f<?f^4rinotìrinc ? otij. 
SCSi. Con fcfà Phanetèhuomo da bene? 
Se»! W*Wtoti -ptt : la gola à ingiuriarmi 

- .huotft béM. i o fono StaItnno 3 e noru-» 

huomodabene. } * m 

Seal.Qucft'è altro che pan bruciato .ni fei 

Scaìtrino ? à buon punto ci veniltì aflfè di 

Ca~ 



SECONDO. , *J 

Canaliero , ch'io : ftro*n;r girata a coitui 

paefe,^tfoVr4'haKnò a fa* «eaiftck : non 
habbiam bifogno-df^to^^aviiic 

3 uUxì Mieto \ im t.b WlQY 9til ni J Ai.,-' 



tuoi; 

ScaLIo pofla morir,s'io npn n'Conoico,\ ìcn 
- qiKÌnonfcimqUi'lgàlant'huòtno.chcnìi 

&KfeK tanto ; cuHéft^ce ttar dentro 
cteH J acquà?hbn t'ho veduto tante uolte 
tténtfò ìlpozzo , eco^iitt'.^eila fontani 
dellS pbàia. ? Hìmmi i l itero . 
Scar.Io > fon le forchine tacchino. 
Bkòrifefffftùofffo^ rrifriao W confufodi 
me ; che non mi so ri*61iifere 2 titillai e mi 
par timìmteimtè^è in terra Y 
h Seal.' Mi difle* ferola buon'anima di mia 
madre, ch'io ero nàtocol buon'augurio, 
non farebbe'*! c?efó] che coilui non fune 
l'ornbra miaV gìMarà Venuto pie c a di me, 




sIoii^^tHid^d^^tìctJoiiole^dppJe'acer. 



©^-U calci ; 



*4 A T I O 

calti ;fei contenta* . 

Scaì . Io. npn ti v o toccare . che te tu tei io ; 
" percotédo te , verrei a percuoter me ilei; 
fo. Padrone, eccoci Avotìro Scaltrino: 
f:ite.qudche. viparcdi^ ; è fate conto 
cjbf io non fia il vero Scaltrino . 

fl. PianU4ro,ferma, 

Seal. Oh che volete da me .' coiti èil voitro 
Scaltrino. 

B. A tornii non darò noia , perche rn'hà det- 
toil vero; mai tqxlje^l/ìficandole let- 
tere, confidato nellafomiglianza di co- 
luti , fei venuto à/enefer agguati alla vita 
di mio figlio ; a^ro: che vn* baitone vi bi- 
.fogna a caligarti. 
i Scar. Vi yog'Iion tré traur, cV vna fune ,cKJ> 
i vna fcala'di Dm, 

Seal. Ohimè . s; che io farò caduto dalla pa- 
della in su la brace, fe la va così , ioion il 
vero Scaltrino io. 
B.Rit>aIdp,tu contradici à te ftefiòjtardiri- 
conofei il tuo errore,, -non hai più cempo 



*are. 



""Scar^ Oh .poueraccia, nò ti faterebbe l'uo- 
uo delj^fcenifìone già mi par cu veder 

V che 4f^tti ilcollare conkfuolc 
delle (carpe . , , ,. f 

% In fomma io fon frior ài meie non ho ajtrt 
ineranza, te non che fprfe miip^nd , e co> 
tt^gjianqpmvni /pariraf^o^ueite^ 
i alle iinaguu d'auanti . 

s :a).L'hauect cjetta appunto, non può eflcf 

alvo 



S E <C C \S\T> O. <$s 
alwojfe ui piace padrone 5 and iamo a dcr- 
mire,e .poi- faremo i eorttiimegUo . " f 
Swr.PianofjAueft'è. akrq che fogno , eh pa- 
drone } coltili sf era confidato nell'efiernu 
fimìle , e u i uoley a far qualche matto gì- 
jiocq > & borala uiiol barattare così . ion 
cofe da pattarle in l^rbfltifcft&tosir • ■>> - 
Seal. Aiiuo,aiuco,ud'te chi ichiamaz/a? hor 
queltosì, che non penfaua che mi douefe 
mai fuccederc ; che fi d#bitafle>lc io fia 
ScaItrino,ò nò. .olóut rb tzb fih» i 
Scar. Giuntatore ladro, nóbafia cflbfc 
ciato nò, tu noe, )a fa^iai-Brigci cosubene, 
: dViommi faccia confeMàr ckifoih. >g 
Seal. Mi .m'en la rat bia«da «rtief of » clic do- 

«nine nu*>i j tt* cta.taleJttg^r'dùittbal 
Scar.i a.uuo; fentfcpiiichiàVajlortloboiikn'- 
jao figlio^M)qiif»niaro!fcar^a<)rioiimtico 
feruidor di quello Gentil'huomo.VfS.co. 
J mandatemi* lórwyrabfrli : a* 
Seal. Adunquejmdtiibi^^jMl /:óVKHt-i2- ; 
. Scar»Vn Jaar», un truffo tor e y il nome ni te^j» 
lofaijfeuuoi ch'ioti battezzici chiame- 
rò D.Capeiritro. . 
B.Chefò ?ache mi nibbio; So pur guardo 
rnno,el!kitrovet:iafcuno mi >parc il mio 
nero Scaltrito. Scahrini ionpr- dubito, 
che amendue non fiate ladri timi fòglia- 
ì iW yfnaqwàl dhroiim^iiigan» : a^migendofì 
qnelche non è: non potrà far che noafi 
• «onofea^e mal per lui. 

Scar. Mal per ce iciagurawài * 
*3*~£dt Seal. 



icnictru impanarla. 

al. Sì che la voglio vincer, che fon'io . 
►cari Tufei m,maSca|rrino lbh'io,e fe non è 
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£fcal. Mal per te. che la verità lempre v^.al 
f pmtiio'-.' Oh Dio .' che io non fià quel che 
"fono - flato {m'hor* $ da chè nacqui mi 
Scaltrino, e fempre vini Scaitrino ? & bo- 
ra farò cimentato vn'alrro ? 
Scar.Pur la vuol vincerete fi doùrebbecon- 

tentar d'impattarla. 
S" 
Sca 

vero jScaltr ino poflìa andar hor'hora viuo 
à cafa del dianolo. 
Scal.Kò^ò.aiura cosi, il falfo Scaltrino và- 

da in mal'hora, & il veroà cafa ma. 
Scar. Come ti piace il falfo Scaltrino vada à 

cafa del dianolo, cV il vero à cafa mia. * 
J. Fermate qui. cucì di voi che sa nel cuor 
fuo d'effer il vero Scaltrino , iha attento 

che non fugga l'aJtrosapciò nonrellùmo 

. beffàritourr!imj)<><>jl3isp th -ìobi^sl 

Sear.Non mi (capperai traditore . 
Sca 1 . Nonfuffeiraiiàdrone. ^i>Mi»i' U>? 
• 3. lo h fimfco adefiò . Scaltrino vn'anno fi 

Scar. Lefunf celiate. 1 ii^jfiD.Cfói 
o Sca 1 . Gome Iosa, ttlà tei *>f1 > . 61 

E. Chi di voihàilfegno ne* polli , , 

Scar.. Spediamola /Signore domandateli dì 
ti empite tx>fc,crto(oire^ jrànoitJuc. 
Scal.Oh bene.queìèò si. qui fon certo cl\zs 

non potrai ieunparc . . . , . 
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S«fcStdàaromO,ilpouefc!buo»o,^ ,, 3 . 
I.Chi di voi venne meco fcQgues hoggi ta 

Scar.Io. 

ScaUo ,e nontu non yi ricordate Signore_j 
ch'io andai su vna rozza di pel baio * che 

: imi calcò forto due vokfr * >: M tf óuv..U l 

B. E vero,quefto è vn gran fegno . 

Scar- Adagio al creder, padrone, per vna ch$ 
: n'ha indouinata . vien qua 5 fe tu Ibi Scal- 

v trinai pianti giorni ftenymo. in Ognes f 
quanti prefenti furon fatti aljpadron^-/ 

. ■ quante volte «gli andò à cacci a ? 

Seal. Quante volte fputp in terra . parecchi, 

% -i parecchi, chesò io ? oh le io fuflìl- apo- 
logo, ne anco ine 

Scar. Ah ladroncello, ladronceJlo,bik>gna- 
ua che te n'infojmaflì per farla naturale : 
i giorni furon venti, i prefenti altrettanti, 
le caccie da otto, due di cinghiali, vna di 
lepri, l'altre d'vcelli: quàdo mi fece que- 
frovdtito il padrone/ , 

ScaLVenga ilmorb.0 , preflo. imPQ&tyWr. a 
te, & al velh'ro , che sò io del.tuo \u 
ha ben vn pezzo, ejie vorrei vn 'altro. 
«car.Eocovn'alr.i'o fatto latino,* quioq»a di 
Marzo , sù'l me? zo di me'l portò J iarto, 
& andò a-pagarlì dal padrone , che ilaua: 
in camera gocandoàlcacchi con Poo-» 

. pietro.d* Loiola. 
5cal.Io fon rouiVaro. 

B.Che dici tù ah ? mi par , che fii ammuto- 

E Uto. 
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ìito. ferii ki scaltrino, che conti face». 

moortodifono? 
Scar.Eh piano , più fccrete voglio» eflfer le 
cofe, .Signore , che lettera venne vn mefe 
fi a D. Ignario intorno i danari dal Si- 
gnore? 

$i aUarò fatto Segretario hora,caesò delle 
lettere io > 

S cor. Lo fapretti, fe foflì Scaltrino. gli ferine 
che gli haurebbe portato vna poliza di 
xinoue cento feudi feco, da riteuotergli in 

Painplona- . 

Scal.Ohimè io hò perduto me Iteflo, e pia- 
cele a Dioj che mi ftiffl perduto in tuttOj 
mtutto , che ci fon rciràto per e Air im- 
piccato, io me la vò dare a gambe. 

Scar.Ah,ah,fcrma. 

M. Ferma, ferma, ladro ; tieniOScaltrina* 
Scar. Fuggire àh > 

Scal.So, so, fon mo,mo,morco morto. 
B.Scelerato. 
Scar. Ah,ah,che fa la m r.la cofeieoza, coftui 

non eraconuinro,& iticuoprc dafe f 
B.Vien qui tradkòraccio chi fei tu ? 
Seal, i i i iofo fofono Ica Ica Scaltnno . 
Scard. Ah ah ah la paura gli ha tolta la fa-» 

uella. glie l'ho- tolta io. 
B.Guarda quanto può la fomiglìanza , con 

tutto che io habbia forni elùdenti dalla 

verità; ancor collui mi pare il vero Scal- 

trino. 

Scal.Sì si (ìgnor ci , no no no non vi la la k_> 

Ja- 
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> lafciate ingannare. 

Scar.Ah ah come trema ilpouero huomo . 

B.Portar coftui per le tirane non comitive, 
che griderà, e farà correr la gente, e i ire- 
mo vna Comedia ho^gi . 

Scar.Chindafì >in oualch' ajtro luogo, qui 
proprio fe V. S. JiàJa chiaue di quella uu 
frammetta. 

B.Togl&yhc tu dici bene. 

Scai.Pe pe pe perche * fe le fe le fentite pa pa 
padrone. 

Scar.Taci befìiajYn'ahrà volta non ti mette- 
rcàiarxmclti tradimenti fe non hai cuo- 
re, entra là traditore. 

Scal.Mè mè menti pe pe per Ja gola. 

B.Chiudi bene, 

Scar.Hor così Ibi bene. 

B.Guàrdale mi periesuita tofane , lecoflui 
nons'abbatteua ad incontrarli teco, qual 
qhegraue fcandalo farebbe foccedutoi» 
cafamiahoggi . 

Scar.Bunquc non vi lamentate <kàJajfQgte, 
ch'ella vi è lbta iorella carnale be^gù, 

*.La vicinarla de' pericoli, atterrilce!più 

. cheiptìKÌjcoliftefl5. 'ì<oJ£&;ni»iitoMia 
Scar. Ma che oli ìnationé di^ielBianjgofclo 
traditene., eh e dopo d'efler fcoucrtonnn 

voleua.<umii«dRa«e. . r ,lbnpni • 

B.Non dir cosi, ch'egli era t an to firn ile i,f e, 

che ancor mi Ita nel cuore vn non^oche 
di dubbio , ma t'ha ialuatoche mai folli 
Cosi Icaltrito > tk ^ccono, come bora Ili 

E x Irato, 
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ftato,non l'haurei mai>aeduro,che<tùno 
te ìTi ri cordarci} 'cosi appuntino di quelle 
cofe 3 tu' dsb&i-hafcjcr mangiato il: cuor 
ideila rorkflnc,poicheiiai acquetato tan- 
ta memoria. » i£i;od ■t&aw:. >.%• n t wri 

Scar*Chf mi chiamò Scaltrino 3 n0ndòrmiui 
io sò far i 1 baiordo,& il fairio à tépi fupi, 
ma hoggi mi boJliua il ceruello, che i pe- 
ricoli Signore i come iapete -, dan fenho 3 
chi non l'ha. 

B.Sputi fentenze di più , hor via andiamo à 
dar ordine per la partenza di D.Igriatro,é 
-pei farò confefiàre à colmi ctii egli Ira: 

Se ar.Appunto.andiamo. 

SCENA x r. 

filtrino, ^leiTa » e Bertafoldau*. 

^car.QEmprel'hò inreio d?re.fortimaDio, 
O che poco lenno balta ,hò trouato 
Colti dentro, vn Kom^tello che hauca la 
chiatte della Iran za - 3 io ch'era per non sò 
cheMaJedmionerfciro di ceruello y c_jà 
fatto fcilinguato; hò racquiilato ili enno, 
h lingua, le mani, e quello mantello, e»-» 
quello cappello , hò chiufo il frataccino 
in quella gabbia in luogo mio , io mene 
vò fuggirle poichenósópiù fcaltrino, 
farò del gentil'huemocon quella nuoua 
liurea , mi par che venga vn paro di fol- 
dati di là , ltarò qui cosi aecapcrucciatìo 3 

'Ji*tt i :i fin 
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finchepaflìnoi , Vli.;4Ì>-i..j \v>ieujw\ *. 
s fer.Hai tu à mente Berto i legni di quelle 

fer Leandro. -vr».< 
B.Si che gli nò . vn cappello con vna p?nna 

rolla , vn inantel di damafeo azurrino 
o ireggiaco d'argentò w j . .. j iS . • . .. '4 .1 
Sfcr.Iolo vò freggiarconquefto baffone . 
B.Habbiam vn Capitan troppo lciupolofo, 

(e il Sergente non ci mandauaa far le Ale 

vendetre>te l'haurebbe f oppostala quella 

Sfer.E (e lo sà, c'nnpedi fèc, ma il Sergente è 
vn ealaiu'huoma affé , vendica l'ingiuri* 
d'altri con le man d'altri. 

ScaLNon fi pattiranmai più» 

B. sferra. , 

Sf. eh e ha i Berto > t v, j *\«* V5 v» 

B.Il tordo ha dalo nélla rete.no'l vedila } 

Sf.Come ita camuffatoci traditore , per co- 
prirti ikrofe<KVm\mu ^\»v 

5cal. Che farò / coftormiuoglion parlare , 
dirò di sì ad ogni cofa per mandargli uia. 

B. O Si^nj» leandro, fete' appettato in caia 
del Signor Oderico . 

Sf.A fari compimenti foliti. intendete* 

Scal.Sì^ò bene; anderò. 

B.SferrA à te zif, zaf. 

Sf. Dagli zif zaf. 

Seal .Ohimè, à un gentiluomo . 

B.' A un gentil'huomo zif zaf zit . 

S£A un traditore zif zaf zif. 

Scal.aiuto.noQ fon' io nò.aiuto. 
mv 11 B-Aio- 
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f>. Aiutati co* piedi zaf zif . 
$f. F 'c cora .dagli bcneJSi xaf. 
B. aiuto, gambe ► 



Madrigale da cantarli nel fine deUecondo 

Acro . 



ITe pur gsampgftma* y 
. Ite Cól $ìd$purriw ttl?&i\Amt>ri> ? 
E mem r'cgti opra co* nemici il brande* 
Oprtte vticónlui 
L'indi r;>tc tfHadrellfi l 
feriti Ifit ch'i non feri/ce altrui > 
Ma fe vuol mòrte faettarlù anch' ella f 
Sgri ic tela, d* l ungi , 
on ferir, non ferire y 
Tardi à-qur!? 'alma giungi 
. Gì* feri: a d'amore \ 
Hsnpuì capir unte ferite vè$*à& 



" \ fine del fecor.do Aet# * 



*^twud*l tifiti in; i ,»rriii!0.lK>2 
.ttxìfiiilvofiioufi'lbn^nuiv'«H 
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S C fi N A L 

•*ìj i li i #* i t/rrft f risiti c& <w* > n ^ i i t r j .».. 
. P.Bekran© , DJgnatio. 

He peniate fi debba trattare inquc~ 

-i ftaalìembleaà cui lete chiamato? 

L Io non sò trulla di ceno j pur dirò iJ m io 
pcnlìero«V.S. sa che Arrigo Ali brettone 

. di Nauarra , per racquilìarlì quella P^ro- 
uincia toltagli -dalla gloriola memoria di 
D.Ferdinando il Cattolico, ha cercato 
ogni mezzo } ogni aiuto . . e come hora ci 
combatte con ranni Francelì , cosi s'e 
poteife per quello conto folleuar conrro 
di noi il mondo tutro,uoIenti*eri il larel- 

, be . u'è dunque chi penfì che Yoilì&atau* 
uogha di difender Pamp'ona 3 v.a. per eli 
feroccafione alTImpcradore di nvlfe-* 
danni maggiori , che non farebbe & per- 
ditadj ki : onde^archepotendofi ccm-p 
buon accordo rendere ad Arrigo partii 
del fuo Reame ; fìuerrebbe à far quello 
Rè amico, & obJigatore fi torrebbon_» 
i'occafioni cii più lunga, e perigliofa^* j 
guerra,, che e ITendo rlmperadorgioua- I 
«e,e nuouo in caliti Regni, e Spiti di ^a- J 

ftigltaid* Aragona, di Napoli idi Fiart^*; 
d* AlemagnH ; le picciola fcindjla cfrjdw 

fcordù i&lkuarà tal fuof o * 
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l chè àfeertó fifparg^à p<*molt<rfu- 
* dore,e »olro (àngue. X /\ 

B. Figlio,quefto non mi par buon difcorfo : 
perche in coiedi lì aro, l'ultimo di tutti i 
mali è dar il tuo in man d'altrui . efc il ni- 
mico minacciando di f arci guèrra ottiea 
da noi quel che uuole,che farà e<*li com- 

- • battendoti* che faròuincèndo *iècon-> 

quefto., òcon a>hro parti tofipotefìèkhi- 
uar quella guerra che diceuate , darebbe 
>-*Ma f a*foma noto è buona fìcurtà accrefcer 
for-ee itato al nimico -, acciò egli non__» 

- combatta poi tèeoiil temer da tante par- 
r ti d'eller aHalito,ci forza à noncederé ad 

Arrigo^acciò dall'efiempio di coitui,fat- 
ti pia arditi gli altri Frencipi non liberi- 
no che l'Imperadore habbiaà far una fi- 
rmi cofa con elio loro, la 'guerra non fi 
fchiua c ol rcndcrfì , ma col uincere ►e chi 

• per t emd dì lei laici a quel che lecita men- 
te poffiede 3 -fcmpre harà che combattere, 
mentre alcuna cofo j>oflèttera?. t mh 
Prude ntiifmio coniglio . e fòrfe chenon 
importa aflài, che le nof tre armi acqui- 
ftino riputatone in quelti principi) k * ,* 

- non farebbe efprefla viltà il temere ólie- 
*. gli suTalti cheeflTi dicono /chi hi molti 

Regni da potere efler aflalit** hi molte 
•* fctoe da poterli difenderete caitigare gli 
aflalitori , io per me tyeroj, che oUell'Id- 
<ho 3 che ha dato i Carlo d'Auf trial tante 

* <>€*Wc, fi* p«r «oftfihutf^^a^c- 
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v fcefgliele : acciò lafua felitriflìma ftirpei 
fìa, come fùfemprc,fortifiìmO feudo di 
noftràfedè. 1 

B.Così farà ,ma afcoltate . è da por molte, 
che quando pur fi redefle, non chePafru 
plona 3 ma Nauarra tutta ad Arrigo : non 
perciò fi ceflèreboe dall'armi.perchethi 

- nòhsàfchélavèracagion di quefta guer- 
ra èia contefa tra Frar.cefcoRè di Fran- 

v .4cia-y e Hmpferactarnoftró, nata percag- 
gion dell'Imperio . per cui non refterd 

o mài quel gran Rè di mouerfi a' nofiri dà- 

7» ni mentre potrà j è potrà all'hora mag- 
giormente far]© quando noi di quella^» 
imprefa vfeiam perditori . 

L Vien'il Sergente /credo che fiaall'ordiné 
ognicofa. 

B. figli n -e tempo. 

SCENA IL £ 

ci ih i • jlt^JlilTr! > j* /i^r». . } 

Sergente^.Tgnatio^.Belrrano^cardaAb» 
• ; Paggi con Tarmi ,|e'lcauallo. • 

| » l OSI» IU K j - i> t ... I 

Ser. /^\ Dal catfalloy affrettati più che-3 
V_y puoi, Signor Capitanoquì fonLi 
J'arttii , il cauàllo , & il voftroScaltrino * 
Ogni cola in punto. 
Scar. Sii padrone : fé vojjliam gìugnere à't c- 
-i jpo>bifognerà menarle «alcanna ; ionoh 
veggio àcheferuan quell'armi, qui non 
s'ha a combatter con altri, che con quac» 
«o miglia icarfe. E % B.Ad 
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& Adognimodo l'andar guardato nò noc- 

quemai.. ; 
LEn non importa nulla, il viaggio è corto*. 
baiUri quella fpada , e'ifauor dittino a 

guardarmi d'ogni lìniiko accidente- 
Scar.Viua. tal'huomo -hor catello è cuore dt 

Caualiera. andiamo. 
$er. Vditechetempcllar co* piedi fa ilvo» 

Uro cauallo r, 
f.Par che voglia zappar lapartefuideUc-j 

ione, per trincerar Marcito * 
Ser, Aiui perfepelir ivoilri ninnici , maio 
v'alfauro che non potrà eglt cattar- tante 
fepoluirecof piedi, quano. morti voi gli 
darete con la mano. 
B.Iknc.orsu D.Ignatio.,/é altro virimarKi^ 

da commettere, fpediteui. 
LGià hò auuflato l'Alfiere mio Luogote?' 
nente di quel chegli bifogna fare, noa-r 
accade ricprdarwr , Sergente, che non li- 
feiate di rondar le lentinelle, e fameo- 
nofeerfe venute a* tèmpi fuor. 
Ser. Attendapur V. S.a ritornar quanto prx- 
ma , e di quello lafci fopra di me ilpen— 
fiero . bacio la man <3& V.S. , 
I.Reiti V .S.in pace. 

Scar. Mi raccomando Signor Sergente . 
Ser. In buou'ftora - flambi cura dd Sigtaor 

Capitano per i&jadajntendi * 
Se ir. Lattatelo in poter mio , che io sò ter- 

uùrgU amici. 



^Andiamo vn pòd&orreaeio: inficine, c>e 

poi cauaknerete . 
LCome più aggrada à V. S. \ 



SCENA TERZA. 
Sergente,Dan'.iano. 

. . • x . • r. ' , ^^mtlr i 1 

ir tane uè le n'e vokuo krwrc, no so fe 
loSierra , & il Berto han finito quella fa- 
cernia alia quale gl'inula» poco fai e mi 
trkma il cuore vo poco i perche diiono- 
chenonhabbian trouato gagliarda rcii- 
to&ial . fi luolciire chi la fa, Inetti ? 

invada a danneggia***™ **** t m<* 
d* effer egli <ianne^ia*o ; Veggio. venir 

Pannano» voneioUflWida^do^wa. 

Il abbi ol . :A :>^^3l£WK^- : y 

D.Che mi comandate tf^oer mwgente . 
S.Hai iù vedute ficrra, o B«r«o,o lai do» 

% sforno? 

t) ^a»' m alamefiti feriti . 
S Ohimè ; me l'indoumau* cheque* poitr o- 
. nifton te bboii tèa* i la tant o , hor va 
| ; xìa ti ixbbfnsWi & *itfi*jche fiaiaa- 

p.PiatìOa Wifvene datrtautJE ameaicia» 
S.Ìor grati le ferite eh? j 
DXiraÀÙifrne, mache dolore c 1 1 veltro? 
« Dolor tale cl^iodrinratiorhova^h'ioco- 

' ndbbi qiic J 1 rkconi^Jccuu-, horner. 
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che li mauifló jP oItronacci , fe n0nfi 
fcntiuano tanta Jena , che poteflèro vfar 

beflie, eh ^procaccia iJ maJe,aji^ 

io tela-diro, il Capicanò fù hoggi befW 
foriero i^T * ? P«S 
a^'a *me lo sfida a fare al] e coltellate : ma 

au eri-or filo io , laputo ciò dal Capiti- 

Titu T* ca g no «n » acctò poiché il 
vilehaueafcamrn f » uc„.:.. ,r"~ rc " 



caricai- 



S.JNon già ma certe perfone voglion effer 

che <1 mandati vaghonoil doppio. 
P.Voi v'ingahnateà partito, nelle vendette 
non va cosi .<loppò che le ve^on farce fi 

Siin a]cu 5 0 Veitepò fatto il colpo* 

nonfolononghenefaperne grado nT, 
gr ? t,e, m apunirlofeuerameme con^ 

S.Que . 
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$.Quefte fon cole d'huoimiii ingrati , 



-} crudeli. . j. ,. 
©.Elle fon cofe d'huotnini 3 e per «irto fi f.« 
ti così ; e chi non pon mente all'oftcJa 
-. J>ìq quando fa fare ad altrui il maJ<ei_j: 
f molto meno fi cura d'offender vn'im - 
mo, caih'gadolo dei delitto da fe coman- 
data, tà >'«i^VóHo«|£laì ( .U>f W f„Q i3 »./ ri 
S.-Vuoi dir, che io non mi douea prender 

quella briga per altri. 
D.Ne per altri , ne per voi . fteffo . eh Signor 
. Sergenteie fi penlaftèà danni che no uen- 
- g°no, gl'huoniini non li darrebbono owi 
wpr<*da all'ira: per cauarfì un capaccio 
tu niente £ fìjprecipita l'anima in eitrema 
miieria, s'o#ende DÌQ^lprofl*uno 3 ii pri- 
ua 1 £uom© de J]a,pace ideila liberta „t_^ 
ìpefio della uita. 
Se Ah tu m»aprigliocchi Damiano, e mi fa? 
rroppo eh laro ueder il fallo, che hò comv 
me/fo . felafortè micaoadi qofcfto intrù 
£0 , d'hora in poi non mi corrà più niiino 
a far quefre pazzie ;macomeVf^ò N ii<tta 



che fuieopmtà r chMofon ftaro>c&ione-? 
dell'ingiuria di colui, e delle ferite di co- 
loro? 

I>.State di buon'animo , Famor che uipor^ 

dato-ardire di uenir con quelle parof 
fami riconofeere l'error tioiito . le fé-iter 
di qrre' dite Joldatì fono néWsaiimd per Ite 
grane colpa commeua jina il lor cgtjfo è 



•oca 



t>4 ATTO 

ji)Ciero,eppelto gli uectreie. 

S.Gh Pio tei perdoni m'hai polla nel mag- 
gi or f ormenio del mondoxon qudlai/1* 
tà nouella jie fotoakri che Diami attorni 
farebbe fdegnar c ma à te i? puòdar que- 
lla licenza . và ch'io la prendo in bene, e 
•teiierragroridv- 

I).Mc comandile lapoflb feruir in altro; 

Si Và in btton4iora~pH©tfì egli credere che 
quello fante del Capitano la di me qticl 
che vuote } nonsò che meonteiìmo hat> 
l>ia nella boa a 3 chc com'è paria mi lega, 
o che f'picito di pam lilo . iafeia fgridac - 
chiare i Predicatori àtorpeiia, ma-pa- 
rola di coitili mi mnoKc più che tutte le 
lor predich© ..g*i vengon' fremii nell'ani- 
ma .Becc OaSferca, dou'andàae t 
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Sterra, Berto, 5c*gen«, t 

tf. */^\ Vìappunto nmendne . 

Ser. Com'hancie *or fiajtai 1* faoeiv- 

~oà* rtro^sus t itf<>3- tb snwì . Li* 

Sfc MoleJj ?omfiT« or, ùc t'ctOMc i s*« 
f^T.^ntantebawi haiweittfote^rw ? 

Sor. Hot finitela .Jqud ci* Vhò cfot© , l'ha - 

a tic8evoifat«Q/'.;bji'' lop 
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B.Tutto^ 
Sf.Niente . 

Ser. S'io vi comincio a toccar i fianchi coi» 
queltafergentma ,;v'infegrie*òasbeifes- 
giarmi. poltroni, 

B.Sieh* 

S£€o5Ì fi paga chi ben feroe 

Ser. Se vi piace di tenermi in sù gli /lenti . 

ho» viaditc fe volete, 
U.Iohò detto. S'è già fattoquanto ci natie- 

te comandato tutto, tutto,tutto , 
$£. Et anch'io l'hò ridetto tré volte ; non s'è 

fatto quel che voleuate niente, niente. 

niente. 

Ser. Vn di voi dice il £alfo> queft'è certo. 
SÌ Anzi è certo il contrario che àaiendue 

diciamo i 1 vero, vercy» ero . 
Ser.£ertoYÌenquà,per quaatohat cara 

gratia m i a ,nón m'agg i rar più, raccoma- 

mi il fatte com'è andato . 
j.Com'hò detto appunro,noi giugnemrao» 

in quel canton la , vn'huomo colmante! 

di damafeo azurrino freggiato d'argento 

« penna rofla al cappello ó oieimxquefti 

fegni baftauano > noiperafficunirci sne- 

gfio il cominciammo à chiamaiir.Srgno«: 
k Leandro; , portandogli vna finta: amba- 

feiatadaparte del Signor Odierne» .. 
SefXhe ladri <iiriocio foprairiotioi guardi 

chemuemiòneu(égni>a.. 1 
ffr E gli eiriTpofeà proposto., cosi farci' m'i 

c^iÌ,nTeiI«;manràbaironi^}iifa^i^-^ 

' > «5L_J> 
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vn conferto à due in su lefpalle , thepa-! 

retiamo due ferrari in su ?incud«iCw 
Ser. E vera quatto Sferra ? 

Sf. 1 Verlflktìo . 

Ser. Adunque tu fei vn bugiardo;! dir eh 

non s'è tatto nulla. t 
Sf. Adunque iotfh&dettò il ver^ ter©, ve* 

. imiur. . ox-uq tv ^ 

Ser. Adunque tu fei viUna«o,mar formatto, 

- a non intenderla » 

Sf. Adunque hauetc pota pàtienza à nofi_» 

: Volermi vdirè . dopò tutto quello noi 

. c'accorgemmo die colui- non era quel 

leanaro . ; 

Ser. E chi* ohimè qualch'altro uiluppo di 
cofe ci fatì? 

Sf/Era quel furbo di Scakrino } che andaua 
« con quel veftito . f o.^o i. z£ 

Sor. Cto matto che] fon'io àdarvdienzaìad 
vnvbbriaco. và à dormir^iHicr'ìifiomo 

- che tu fé ì fuor de' gangheri , come Scak 
trino, lehor*horaèandato àPamplona 
col Capitano. 

J.Scaltrino àPamplona? egli è nel coppo 

di Guardia . 
Ser. Ancor tu hai prefe carte foucrcbie / io 
fbr ben arriuato fra due, che fon andati à 
Beuagna>e ù'han lakiaroil ceruclk). • 
Sf.Berto che ti pare ? non è qui Scakrino > ■ 
.fl.Iogliel'hò detta io .non parlo ubbriaco. 
Ser.Parlate ebriachi amendue, Scakrino ha 
ti parlato meco un'hora , e poi ie u'au daro 

Col .] 
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col Capitano à Pamplotia. 
Sf.Scaltrinoitò riteurttoida n<# uenticirKwe 
colpi di battone, e poi riconolciuto l'hab 
bìain pomato net corpo- di.guardia , «L-> 
(erratolo lì dentro in qnella camera per 

ueniriidoàjdke^fTKvj '..^ Voi»*; ^ O 
$.E,fe nO'l credete, uetiiteloàyedercOL 
Ser.Che bilbgna andarlo à-uedere>*joi;hò 
- 1 toedutohor'noraqui confusi t'occhiai 
£f;EÌ noiiri ton quattro dice il 'i>io 
"■> ue »§°° meglio. quattr'occhi, eh eduei 
Ser.Voi Cete stacciati pouetfbuomini hllie- 
* te pendutigli occhi , e'1 ceruello , forf»_> 
. ch'io non mi ricordo le parole , & og;u 
. coleteli uia. 

£.Sc ci pontane ilmondo. Scaltrino è chiufo 

; in quella camera». ;c . 

St. Lh, uoi ci uolete pagar con quefta burla. 

horsùnoi ci accorgiamo bene del.tratto. 
S.er. Verniatc,uoiu'haueteda?arafce al \hc- 

«le/acciam'ounipatto.Scgliè ivo, che 
t Scaltrinoiìaoue dite uoi ,ui darò i! dep- 
_ pio,ch'io non u'hòpromeilbj fe non e ere- 

ro^non harrete nulla. 
Sf.^enequeftosì. 

£.Mi piace affe,horuia non più dimora. 
Ser.Io ho auanzati quefti pochi quauntif» 

andiamo. . 
SfiNot ha^iamniigUorato il noftro hauere 

compagno. nonoa ( 
$. Mentre Jàua.cosi,la ua bene. 
dia -ìtiio *> louv £l Qti.vt0itoo3 t'mtiiZ r 1 M 
. k*X.Q 5CE- 
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SCENA' V. 

Omerico, Ferie *c. 

C. fi fuol dire,huomo^op<^#t>it*di- 
i; jponc <o '.ne n'andaua iHHtattta tutta 
an1iofoeerea?r*foii>mta I^aadr&^tundè 
mi vten vedutt*vn w?c paeferto jChe tta- 
ua col piè in<$ù !a>ftah% per montarsi ca*. 
«allo 3 e tomatfer r à Virivi, lo pregò che 
jìtrattenga , vn ratino , che vettjaàcafil 
tifìXi rron m vuole udire , dicendo tht~> 
\hoggi s'era ricomperato , e non \ oIeua_» 
piu itarein ten-a SpagnuoJa ■', finalmente 
quando potei indurlo , che entralìe mcc# 
in vn ridotto iui preflò, emi deneagio di 
fcriucr quatti* lettere a*paréu\tu tutto 3 
mondo rmafrìétre io attendo allo faccio 
di que{teflettere,nóh'òtrouato leandro; 
folo hò hfeiato detto àtnoki 5 che Rapen- 
do minasi d*vn huomo che fi chiami cosi. 
Io madiàodà me: vò mandar horaà chia- 
mar quel pedante* con cui mi fè parlar 
I.upo^efaperdalutquekhe mi debba_» 
fperare.Periccojò PericcotiCjtoc* non-* 
afeof ti eh Perjodo^cto*. Dominatali* 
fordo.PericcOc 

P.Eccomi y «ct^vfeflW03 to* ambafòiatt 
alla Signora Leonora voi. ì 

O. Noti più ambafcìatei» «accolta i me. I 

P.Eh Signora Leonora,nó la vuolfentirenò, 
b O.Taa , 
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O. Taci (ciocco non gliel dire. 
P.Non vuol* cbfe Yeflo<Ìici nò . 
O.Appunto, lalciab ftar in mal'hora. 
?.Dicc, Che vi iifei ftarein mal'hòraì 
O. O che befhuola fenza difeorfo, vien v-ji i à , 
. -£w tu qncll'homaccio barbuto , the! ve* 
. mito hoegi a trouarmt . 
B.L'Orco,fcgnorsì l'Orco, che mi ditti* ohe 
mi voieua. mangiare 3 & io -gli ho tutu! 
f. dieci fafln : ^'»; • 1:^1 ->r>..,; ,•' »".■' 
O.Tù fai bene I'hoftena , vi che tui lo tre 
tierai ; e digli da mia parte , che venga da 
me hor'hora, che vogliamo prender ap- 
puntamento di quel negotio s come gli 

.. dirai.' : 
l».Che venga, che vuol prender pentimento 

di quel negotio. 

CXGhe$>eratinienro t hor sudi , ch'io gli vd 

. parlare per raggion del mio figlio. 

P.Signorsi, parlai' priggioacdivoftrò figlio. 

O.Hordvcome virole he farai intefo g Ài- 
icrettione,và \ ia guarda che patio ai ttr- 

f carnea, corri cheti poflfi O £crcna,fcrm.i . 

P.Queltoc vn morire comV cotti, ferma—», 
ferma.non viso intendere» 

O.VogÌiocheauuertifchti, ch«non mi tro- 
tterai in cafà,venite al banco, hor via, vi* 

F.Stà à veder , che mi fari fermar va'altr* 
irolta. 

in'.'' ,? -* iifitrt: . i^oi^rat 'biffi '.j v.-pzh 
-1 •: -/> à v.m<Xì . ùi i:b. -.^orr* : rr» * ?<j*aa< 

• *K SCB*- 
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' ' ? v • - £ * ' ' * r * t E ■ ' ì E l r, I j ! t » fi) J f / . 

D.Bclrrano > lupo , Bernardo. 

Bcl.V yfl firapricciano icapeeli iti pen. 
JL VAiare af pencolo ,»che habbiam-j 

a Morfei' ìfl£«b ( 0 I^foirJt 1 - ..oìtO J.& 
l.E poflìbilche foflero così fatti ad vn«L_» 

ftamoa, che non fi poteflè conofeere qual 

folle il ver 1 © $caltrmo* r ' ' 
£ ekL'acqua. non è così fìmiIeaU*acqua , «e 

■il latte al latte, ne tu à lupo ,come colui 

era /ìmile àScalrnno. 
I.Kon può fare il mondo che eoitui non,/ìa 

vn -gran negromante, che prenda forma 

di chi uuole ? 



ciò Io ^aiiighi con quella maggior feue-i 
jiràj che al iti© misfatto parrà conuenien- 
- te , ma noti mi pofib già tenere , ch'io non 
Doglia pariiu*gffiijn[pncOjtò Lupo prendi 
, * quc$»cJriaiie~i n A :> aiitorn nv 5 * > ' . j : j£>/X 

poi ? .Mt/i'. (*2:cì: c> fv .'/v <. : • . 
B c ! Apri qwcHaflanza K , che iurt rinchiunj 
e porrai o inanzi àme,ma < atiuei;u ; j i che^; 

_ dalle mani^ t "s . >v huP..% 
LS'egli fofìe un Rodomonte non ukkobbe 
da'queftt miei unghioni, ma mi uienun 
pò pòdi timore, chi sà, cornai è negro- 
mante* ò io ho p? ura del diauolo, padro « 

ne 3 
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ftC,<;h'e^i clina porentecreanlniL*. 

Bel.Và uia,che i demoni) ionwbmc cani, 
abbaiano à chi teme di loro ,é friggono 
da chi fàflor faccia»»: Tpnn • : ':!;• »' ' 

I.Mentì. ' y ^ iv.Q of> : ! 

BeLMi fi getterai pioditttàdmAufrpcr- 
Honomiail fuo fallo è cosigrauejChcs'ha 

- chitifola aia alla pietà . • «itr/ 

L,Padrone,ò padrone. 

Ikl.Che hai? ohimè . • 

i - Sapete nói l' ora t ione di Santa Lena ? 

li.snpete UparernoftetflrSan Giuliano f 

BefoNe meno, che perciò ? 

LSapete quell'altra che cormneia Attorta* 
trafio, 1 tì JungivSàranano * • • • " 

Bel.Sò la forca che c'appicchi i «he uuoi f fi- 
nircela. *. otife 9ib oiCI HO t^f 

L.V.u.uh, mammamia. 

tehChe^^-w>È«w-'TKr ••• -tv:* ..>-; 

Ì^Qu;ilrtegromante ciberà in forma'di Scal- 

L.Hora s'è trasformato in un-Romito', non 
«Capete cn'tt folletto «a ^r. le *cafe , eld-V 

femi^e lothiamano il monachetto.'» 
BelOhiitì&l' f l&OMih • u ibyjtf «oi 
L.Ehhauéfl&qtii una certa -«fattone- feruta 
in*caHa\ièri?iae 3 ò l'anello beae<ietto,ò la 
prima limtfìqa del VenerdìSanto. 
Bd^FermtfyChtìib hò la corona quì 3 hò certe 

medaglie cól'indulgeiue* fccN'ufficieito.. 
.tt i L.Ek 
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i i h non Temono coreile cofe.fcntì ? fapetc 

che m'ha eletto? 
Bel. Che? 

1 . C h'egliè vn negromante , che s'io lo la- 
1 cierò ruggire ^ mi farà rrouare il teioro. 
ronvòptuteforinò. efei , efei fiiora tri- 
fto. 

Ut \ . Io rinafc# , io trafecolo , jio torno à du- 
bitare che queftod?h©ggi noniìavn fo- 
gno . coltili quando fu chiufo in quella-» 
itanzaparea Scàltrino,& hora parèvn_* 
Romito.gentil*huomo che fecciae cete- 
ila ? rrii parche fiate some i personaggi 
delle Comedie che ittraucitono , come 
raùk>rpi3cemijpar che fiate , come quel 
Proteo che fi f aceua hor fiera , hor lai io , 
hoc albero . che dite; 

Ucr.Oh Dio che dirò > 

L. Vh Ghe diuota perfora . 

>cl. Scelerato, feommunicato, indemonia- 
to, fe non folle il timor di Bieche mi 
trattiene, ti vorrei dare hor*hora',tajitfc_> 
pugnalate, quante bugie tu hai dette per 
rouinarmi. 

J .Non dubitate padrone, dategli ; cheèwn 
facrificio ammazzar quefti nbaldi,acciò 
non faccino più danno alla gente » 

4el. Yiariierralo oueitaua;ch'io verrò con 
miglior compagnia à pigliarlo, e tarlo 
portar di pelo all'inauifiti one. 

i .Datti in poter mio, ch'io ti libero da que- 
Ito periamo. 

Ber, 
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Str. Di Dio fono . egkfcmCUftfdMBe • 

1 . Spa^cheUcUaiioIalpilàbeià diprigionr . 
Bel. Chiudi 1 «nlfttfcio* «he ioisò «liti ne^ 
« «roinanM" come iono ili carGcre,(o!,oa^ - 
. bandonau \. Uiunomo.hor da u ne . . 

chiaue. và via. 1 
I. Che te ne porti il fì£oIo . jfperaua pur che 
* r facefle qualehecolpódi uMKtitui i uo'A s 
J5el.Sc coftui folte così valente incantatore, 
i cottietquell'A^tioiitó ibuièO; che>vtci 

di mano all' ^ip«radi3ffiDo»uuanoy noi 

potrei tener con milkpii*/di efcppt'; m* 

lari vn de' dozzinali. 

S C E ttf A VII. 

. /.ansisi IJ.'i£JOr:v:;J5 J 3-' n: ,r ; 

Sergente, D.iSsltrano. 

Ser./^Veft'èvn miracolo, quell'è vna_i» 

marauiglia,che non nè vidde inai . 
' il mondo limile , non chemag- 
giore. : - 5>«c 
£ .Che nuouamufica è quella. 
S/Oue è D.Bel rrano 4 ch'ierlo farò traieco* 

lare con dargli quellanouella • 
B. Eccomi, che ricucila ? 
S.Oh Signor D. feltrano. ilupiretc,rinafce- 
rete, vfeirete di voiltefìò, s'io vi dico 
quel, che hò veduto . 
J5, Dite pure, che io mi trono cosi mal con- 
tento d'efler chiTono ; chemi farete gran 

pia* 
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piacete à formi yick diane Iteflò; 

5. Oh Dio . con e foeflb auucngoho delle^ 

. cofe,ch.eÌòn verejfeibnoihcfedibMi^^ . . 

B.T initcJa* che s'io comincio, ve ne diro vn 
centinaio di cofé occorfemihoggi cht-> 

• non l'harei mai credute . 

S.Scattrino. .ttv frr ..-u>tó:> 

S. Non èandato à Pamplona con I>. Igna- 
tio ? 

b: Io ho veduto vn'altro Scaltrino , che ftà 

qui in vna cablerà rinchiufo. 
Serg, Ve n'è vn*altrp . 

B.Dom ine aiutaci .e doue* 

€>. Nel corpo di Guardia . 

«fl. E tré . che maledittioneiè gueita hoggi f 

donde nafeono tanti Scalarmi . 
S.Come trèf 

B.Quì ne Uà carcerato vn'altro. 

S.O mondo, deh lafciatemel vedere 

J, Io vò vedere prima quel terzo e poi vc- 

- drete voi quello fecondo . 
S.Àndiamo. oh che miracoli . oh che ftupo- 

B . Fatò eh' il Pretie mi venga à ri benedir la 
cafa,chemi pardi ihr tuttopieno di dia- 
noli. <.v!L; >! -S*s àino^xH .« 
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SCENA V I I I. 
Pericco, Ermete. 

NOn la intendete, vi vuol parlar pri- 
gione di Tuo figlio. 
Che prigione ? prigione io ? il Dottor Er- 
mete ? e perche 
P.Perche si, per le virtù voftre. 
E.Di meliora, e non fai tu , che la cordiuora 
dife ftefla maceratrice inuidia,ne pure 
vn'ombra di flagitio no mi può afcriuere, 
non mi può imputare , non mi può at tac- 
care,non mi può appiccare . 
P.Non vi può appiccare t $ì 9 si, ne hò vedu- 
to appiccare vnopiùgroflo di voi,conla 
barba.lunga, così così. 
1. Ah intendimi linamente, còfcientia mille 
teftes,iononfento nel mio di mal oprar 
digiuno petto,gli acuti (limoli della ven- 
dicatrice /inderei! , come farò prigione!? 
P.Tant'è il padron me l'hà detto. 
B.Ahiquelto bembolo m'ha pofto vnata! 
trepidatione nel cuore , ch'io poflo dire 
col valente Arpinate,totis artubus con- 
tremifco . chi sà,ch'io non fìa ftato accu- 
lato qua/i. necromancis,& preiligiatorPO 
Ermete fél'Ihqui/ìtordell'heretica praui 
tà ti poh le mani adofio , e vuol riandare i 
conti vecchi ; tu com' vn Hercules Oeteus 
fopra vn'accefc pyra farai corretto ad ef- 

F filar 
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falar!' vltimo fpirito. 
P.Hor andiamo su. 

E.Bènè eft falua res eft.io non pollo euer 

prigione. 
P.Perche ? 

E.Pcrche alla perfine vri tal letterato, vn tal 
Dottore. 

P.Vn traditore; meflèrsi, ài traditori fi fan 
quefte carezze . 

E. Vn tal Dottore die* mattigia, intendi/ in- 
lìgnisin arte non debet mori,iofon'infì- 
gne in tutte l'arti liberali. 

P.Oh gran liberale , che non m'hai dato an- 
cor niente. 

E.Tò,vuoi ch'io aperti ì forzieri Wello'ntel- 
letto,ti porga vno feudo riccio d'vna Ipe- 
culatione , vna piaftra d'vn'argomcnto, 
vna dobbra d'vn' eleganza, vna. gemma 
d'vna fentenza,vna gioia d'vnfecreto ? 

P .Vn reale,vn reale. 

E.Torniam dunque al noftro difeorfo. 

P .Orecchie di mercatante. 

E.Saituchifìaio/ 

P. Sì, l'Orco. 

E.Orco ? Dis, Ditis? Pluto, Plutonìs.? e per- 
che dunque non babito nelle contrade»-» 
d'Aueroo/ 

P.Non habiti nelle taueme ? bugiardo hora 
ne viene. 

E.Orsù dico, che non fon Orco ahrirnente. 
me ama, come fuo aIHeuo,Àpol!o;me ho 
corano come lor amico le Mule j me r ice- 

' ue 
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ue come honorato miniflro, Parnafo. 
P.Che mineitra pernafo,mineltra per bocca 
E.MiniilrOjViiol dire vfficiaJe, 
f P.Oh, e che vfficio hauete t 
E.Gràde,eper gueit'vflìciomi fon fatto de' 

confanguinei fuggitùio , e della patria^» 

defertore. 
P.Sartore . 

E.Non fi può difcorrer con elio teco : tu non 
intendi le cole perfpicue , e più eh' elù- 
denti. 

P.Cauadenti. 

E.Dicochefeidi ceruello ottufo,e per in- 
tender me,vi bifogna vn'acutezza fpetia- 
le_->. 

P.Spetiale. 

E.Vtinam abires in malam crucem.io Miai*. 

rei pur caro. 
P.Porcaro? 

E. Ah forbotto, furbotto, tu me deridi ,che 

si che te ne farò p^nitere. 

P.Panattiere* begli vfficij da far fi cauarfe_j 
beretta, ni i credeua che folli al manco vn 
prefidente. 

EX'ignoranza tua merita pietà , non ch£_> 
perdono,ma afcolta,io fono allocato del- 
le mure mondane A protonotario deliel|el- 
le , referendario delle legnature del Zo- 

>. di j. co, Auditor delle ruote 1 1 : p e r n e , Con» 
iìglier de' poli, G i udice de* Piai ìety i^e- 
gretario del primo mobile 3 aio del Sole, 

pedagogo della Luna. 

* » P.Tor- 
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P.Torna à dire,torna. 
E.In vn fommario. 

P.Vnfomaro?me Thauete tolto di bocca . 

E.Eh tu farai, che l'irafcibile potenza,fitua- 
ta da Platone nel cuore, s'armi di caldo 
fangue alla venganza , ideft alla vendetta 
di così vicupereuole parlatura . frena la__# 
ftraboccheuole lingua . io fono minor 
Hermete,maior Euclide,parPtolom£0. 

P.Bartolomeo ? poco prima fi chiamaua__» 
me (Ter Annetto, fi farà fatto Chriitiano. . 

E.O fortuna»così ti prendi giuoco della mia 
dottoreuole autorità cosimi fai diuenir 
ludi brio della puerile inuerecundia thot 
andiamo,andiamo. 

P.Ah,ah,Ah. 

SCENA IX. 

Damiano, Bernardo. 
D.T"! Arei contro il nr o coltume , fe di Ber- 



.lardo colà rinchiufo, e che altroue, 
non iipera che in Dio mi dimenticarti . io 
l'hò lalclato patire vn po di vergognale 
d'affrontojperche sò quant'egli goda eh' 
altri lo deprezzi, e gli dica villania lenza 
fua colpa.nora è tempo , che io ilefTo gli 
apra cjuella prigione , in cui da me prima 

fu chiufo. Bernardo vfeite, vfeire hor che 
potete. 

I*Damiano,fete Damiano eh ? ò Dio vi be- 
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nedica>che hoggi hauete facto meco tut- 
ti gli vffici j d'vn' Angelo. 

D.La voltra buona mente prende in grado 
il mio feruigiojchiudiamo la lianza. 

jB.Tutto mi riltoro 3 e mi toma per le vene il 
fangue 3 che già s'era agghiacciato intor- 
no al cuore ; non sò che negromante , che 
Demonio mi dauan per la tetta poco fa, 
e D. feltrano mi minacciaua crudeJiflì- 
mamence 3 anzi quel uio buon feruidore 
Io confortaua ad vecidermi all'hora 3 ali* 
bora . 

D.Non è marauiglia , perche hauendo rifer- 
rato colti Scaltrino^e trouando poi voi in 

. quello fcambio>vennero i cattiui fofpetti. 

jp.Et ancor non lono vfeiti d'inganno ? 

D. Sì 3 perche Scaltn'nohà cotìt'efìato il ve- 
ro.hà detto che hà tolto da voi quel vei ti- 
to,e tutto il retto * 

B.E chi penfano etti ch'io fia ? 

2& Greaono che fiate vn ladro entratoci co 
chiaui falfe,& hora che non vi trouaran- 
no , penferanno che: confittette ne fiate 
■vfeito. 

B. Lodato Dio . piacemi afiai d'efier tenuta 
... perladro/enza ch'io vi colpi. 
B.Si che accortoli D.Jeltrano che colui è il 
vero Scaltrino 4 e che voi non fiate gene- 
ro d'Oderico ; appena vfeito da quelli 
errorùhà pofto il piede in vn'altro laccio 
< di dolori, e d'inganni* ma non ritratte- 
niam più ch'iala veggio fpuntar di £u 

F $ a* 
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andiamo che vi racconterò il refto • 1 { 
£.Sì digrada. 

ol T u nrsbrsiq ^insm. cnoud siilo • &.1.Q 

SCENA X. ■ 

^.Beltrano, Scaltrino, Sergente, Sferra , 

Berto . 

Bel.p Ccomi padiuenuto di quant'huo- 
JLj mini viuono interra il più iiientu- 
rato;& infeìice.o fortr.n.i.cos^all'vltimo 
della mia vita ri'erbafti il veleno per far 
quella milera mia vecchie??* berfsglic* 
delle più pungenti , tk acute iaette che_-> 
mai della tua faretra vici fiero / non ba- 
ftaua che io per vani fòfpetti rif utando le 
pàttouite nozze mi priuaflì da me ireilo 
del mio bene/ non baf tana che vn ladro 
hora con finte vellimenta mi ichernifiè, 
hora con chiaui falfe entrane à far botti-' 
rio della mia robba? quefti erano leggieri' 

- fcherzi alla tua crudeltà , fe non dnzzaui 
il colpo là doue più doler mi douea lai^ 
ferita . ogn'altra parte che ni trafiggeiri , 
non ne andaua lavita, aueiVeralolo il 
cuore , Ienatio mio poiché incornine* £ 
faettarmi il cuore, tu hai ben prefo buon 

. modo per vecidermi Jpreftamente . Deh 
Scaltrino cpefte sì euidenu raggioni, che 
hora m*hai dato dell'eflèr tuo , perche k 
tacelH all'hora .quando più bifognaua-» 
dirleila tua feiocchewa m'ha rouinato, 

ScaL 
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Seal. Padrone io vi giuro per quanto so . c 



pofìò giurami , che quando io vò!c 
aprir bocca à dimele , mi fi attrauerfar \ 
la lingiia fra' denci , e non mr lalciat 



proferir paiola, non fapete che quando 
fummo insù l*vltimo,io cominciai à bal- 
bettacene mi credetti d'efler diuentato 
muto affa tto affatto . 
Str. F, da credere ch'il pouero Scaltrino fa- 
cete ogni fuo sforzo all'hora, perche ci 
andaua la lua pelle. 
B.Hor via io ti treuerò compagnia,acciò tu 
po(Ta atl(iare , e fpiare che effetto habbià 
hauuto quello tradimento . e poi fe harò 
tempo cercherò perdono ad Oderico del 
mio vanofolpetto. In tanto,Sergente 3 fa- 
temi vn piacere, prendete quella chiaue, 
& aperto quell'vfcio ìà 3 cauate il Jadro 
che vi ftà dentro, c fatelo guardare à mia 
richiefta . 

Ser. Vada V. S. che faràferaita. tò Sferra tu,' 
chefempre folli can di preià. 



S C E N A X I. 
Sferra , Berto , Sergente . 



Sf.T Afciateui feruire à me . ma datemi li* 
JL» cenza di fcagliargli vn pugno ferra- 
to di tutta fòrza óue meglio mi parrà . 
B. Poueretto . non ti bafta che fai il birro d 
vuoi fare anche il boia, che pruoua farà » 
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Sf. Olà qui non c'è anima. 
Ser. E và via che fei {ciocco, entra Berto, 
fi. Sen za di me non fipotea far quefta fefta . 
$f . Sì sì . hora che tu lei dentro 3 io vi veggo 

vn ladro 3 che prima non v'era . ma tu non 

porrai prender colti altro ladro che te_> 

iteflo. 
B.A.'tè ch'egli non c'è. 
Ser. Diis'io bene che haueuate perduti gli 

occhi> lafciami entrare à me. 



. Guarda che il Sergente vuol conofcer i 
ladri meglio che noi . 
1. Iofento l'odor della ladreria vn miglio 



lontano. 

Ser. Voi hauetevn migliaio di raggioni.po- 
ter del Turco, che fe n'è fatto nel ladro » 

S/. Sentite la mia fìlofofia . il ladro è detto 
dal lardo,perche come il lardo fi liquefa, 
e non comparilce piccosi illadro; come 
tu volti l'occhio, netta il paefe. 

B, Che tanteiìlaftroccole . com'entrò qui il 
ladro f 

Ser.Con chiaui falfe « 

B. E con le médefime fe n'è v/ciro . 

Ser. Vàia Berto.cosi è. cosi diremo à D.BeU 
trano . 

Sf.Togliece la chiaue 3 che io hò ben chiufo* 



SCE* 
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SCENA. XIL 

- * • . * 1 

Oderico, Ermete. 



O.^^OIà in quell'angolo fu veduto vn-> 
gioitane che diceua chiamarli Lea*- 
dro , il qual pei com'vna nebbia s'è diio- 
euato , m modo che non l'ho potuto ve* 
dere. 

E.S oue ntifia te adiuiene, che delle da lungi 
peregrinanti perfone l'imago eflàngue_-> 
s'appalefa àgli occhi, all'hora, arrepto 
tempore, noi altri maghi, cui l'inerudito 
volgo negromanti appella; con vna ma- 
te a Teurgiajidelt diurna operatronc_-> * 
acciam tanfo, che l'huoroo abfente feri-, 
te l'incanto , - eintanto col pie cenuerlò , 
verfoc«là fimuoue, ouc con finte larue 
àpparue 



1. Egli è dotto in fè mia , che d'ogni diece 

parole appena fe n'intende vna, fi che vi 
confidate maeftro, conincanti di farmi 
ritornar à veder il mio Leandro ? hauete , 
mai fatto /inaili pruoue f 

E.5Ì , nel Cairo } allora quando io cupido, e 
vago delle ginnofofU tiene difeiphne, p la 

* bella sì, ma di bellue feroci ferace Afri ca: 
valicando; fino all'Etiope aduiìo, e cóla, 
doue fuoi fontiafcoiuteilNilp ,edòueil 
bue s'adora, e'I Coccodrilo.Che diceua~ 
nio ? io mi fon dimenticato . 

V 5. Q-E» 
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O.E che sò io ? chi v'intende / non sò^ch^i 
del Cairo. 

E. A, a, sij nel Cairo vn certo Vccialì Xenal- 
manzor cognato del Sàgiacco di Capro- 
nica fetumbuf alo^on vn mio incanto re- 
cuperò il perduto figlio, ma non ifpera- 
• te già, ch'io lo faccia per voi. sù queftac» 
fede promi fi di non farlo per altri. 

O.Dunq; la fede .data ad vn Turco v'aftrin* 
gè? 

E.La fede è fcmpre fede,ò conTurchi,ò con 
•Mori. 

0. 10sò doue gli duole.maeitro, in legno 
dell'amor che vi f orto v togliete quelli 
due feudi ,efateuene bé da cena per amor 
•mio. 

1. Ah,gran mercè bacio le mani di V. S. non 
bi fognano certo quelle cofe con me, V* S. 
merita d'eifer feruita col fan^uc . 

O.l erete , che i Francefi non ran conto del 
danaro,fe mi farete riueder mio figlioli 
dolerite del fatto mio , che vi darò più 
che non peniate. 

£ Mi ballerà la gratia di V .S.in finefides cu 
hof l i bus perfidia eft.facciafi come ella-_» 
vuole. 

O. A ndate à pigliar quelche vi bifogna • 

fc.Omnia bona mea mecù por to.accoltianci * 
a 1 luogo,e itate di buon core. 

O.M 'è venuto vn po di paura. 

fc.Che paura ? non fapete che fiate con vh* 
huomo , che vi potrebbe cauar di denaro 
l'inferno. O.Won 
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O.N** 1 V0 F?* an< tarui c °n quelta fperanza. 
E.Siam gióti.hor ferma, e taci.Lungi, lungi, 
da quefto luogo occhi profani,vdite,vdu 
te auernali fpiriti . vditetenebrofi rettori 
della caliginante voragine,per le fulfuree 
ripe della fiammante iFige . iovi icongnu - 
ro per Tonde lagrimole di cocito , per gli 
anguinei capelli delk vendicatrici iorel- 
le,per Teterno digiuno delle Tàtalee fau- 
ci,per li rimbombanti latrati del tricipite 
Cerbero,per Eeate noéthiaga.per lo tala- 
mo di Prolerpina , per lo Icettro di Pluto: 
non fi* chi ardilca di far oltraggio à co- 
lui, che da quello millico pentagono è 
dif efo. ° 

O.Vvu vh,io hò mapàura , che tremo 
tutto. 

E State faldo> ecco per maggior ficurrà ag~ 
giungo vn'altro ichermo d'vn circolo. 

Da quello facto cerchio opr ombrati*. 

t)gni nimico fpirfo lungi stia, 

Hor pigliate la poluere della terra, efpar» 
gendola in giro dite meco . Quella poluc 
ch'io fpargo. 

O.Queila polue ch'io fpargo* ; 

E.E quella voce* 

©;E quella voce, 

E. Faccia Leandro» 

O.Faccia Leandro. 

E JVl ricornar veloce. 

F $ O.AJ 
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O.A1 ricornar veloce. 

E.Hora affiliate gli occhi in terra^olgeteglè 

al Cielo 3 hor lputate tre volte . 
OiPo^poù^poù. 

E. Horride deità de* regni ardenti 3 

E dell' afpramagion del pianto eterne, 
Ciechi horrori/éurelarue, ombre potetìy 
Cui dal Vof cure carceri fAuerno, 
Vfcir lecere dettar temperie ^e venti; 
£ far e he leggi al Ciel ponga l inferno ? 
La/c tate hor le fpeloche ofeure^f adre% 
£ menate Leandro al caro padre « 

z onoj?.;? :>>!.. ' a o,i :. : » . , .ii 

Sentite nulla ? 
O. Sento vna paura che n oti milafeia viuew 
rt_^> . 

Hor facciali l'vltimo sforzo. 

§}ueRa verga y reei/a . 

Dagli al berta* human f angue nutriti* 

Scoffa, faccia tremar d % Auerno i liti* 

O. Vuuhaaah iiih . 

E. Prendete da quelli due bufiòli parte dt 
quella poluer e, e di quella cenerete Ipar- 
getelameco» 

Gii prodiga mano io fp argo al vento* 
Ceneri di c ad atteri in fepoltt. 
E'I fie! ddV a fpe^e del dragone :e cento 
JBaròart fUcchiin qutiia poi ne accolti* 

, s A q Se: 
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Se non torna Leandro a chiamar prtndo» 
Con Lingua infanguinata il nome bor- 
rendo . 

JLfchi catafcbi aex damnameneus aefion . 

Chiamatelo tre volte. 
Q. Leandro, Leandro^Leandro. 
E .Non rifponde eh 1 io ftupifco.da quefta_. 

ftrada non comparifce. e da quelta? ne_.» 

anche oh fortuna crudele, e che cola è 

quella ?* 

O. Guardate ben maeftro , che non vi fiate 
{cordato di qualche c©fa . ohimè ogni 
mio difegno mi fuanifce per le mani . 

E. Oh /memorato me - oh Ermete indegno 
del nome, e della fama tua- 

O.Checofa c'èrtine {libito. 

E. Non mi fon ricordato ,che l'incanto che 
feci al figlia del .Baisi non baftaua per 
vortro figlio • 

C Perche? , 

E. Perche è battezzato - ma noirvi diflì che 
io v'haurei potuto trar di mezzo lo'nfer- 
no ? afpettate vn mezzo qnartOjCh'io an- 
drò à pigliar quel che ci bifogna ► 

O. Ut*ne. v'afpetto in cafa- 

E.Fermate.non vi mouete vnpe!o.voletc_* 
che tutti è due ci trouianio daue|non— » 
vorremmo? 

OCome? 

E . Se vfei'te da quercircolo prima che fia fr- 
uito lo'ncantov noi farem portati d a! <i ì 
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nolo à cala fua in vn baleno. 

O. Ohimè, deh maeftro fìniamfcideffc^e n6 
mi curo di guailarlo . 

E. Oh quella e beHa/e nò fi può» fiate quie- 
to, vokateui verfo quel muro, & afpetta- 
re vn mezzo quarto » 

O. Come volet e,pìiò far il mondo ch'io fife 
così ? e la gente che paflerànon mi terrà 
per matto ? 

E .A quell'ancora hòrimedio. togliete que- 
ll'audio i guardateui di no'l perdere con 
tut»o chepar di piombo, vai più che non 
vai tutta jRifcaglia inficroe 3 mettcteuelo 
in bocca . e Hate lì curo che non farete vi- 
lla da niuno. 

O.Datequà facciamola pruoua. 

E.Signor Oderigo. ò Signor Oderigo così sì 
fà eh? dotte fece* 

O. Eccomi. 

E. Doue ? io dubito che non ve ne fìatean^ 
dato con l'anello . ma che yoì non potete 
ufeir da quello circolo . 

O.Eccomi qui . eccomi^l'anello l'ho in ma- 
no. Oì 

E . In metteruelo in bocca v'ho perduto di 

villa, gran cofa . 
O. Facciamo l'efperiéza anche in voi. met- 

teuelo in bocca. 
E.Oh bel perder tempo, facciamo quel che 

bifogna hora. io yi auuertilco chr*ad ogni 

perfona che vi parla nonacconfentiate, 

e che gli ributtiate in dietro . 

O.Oh 
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O. Oh perche ? le fofier huomini di nipet- 



E. Nò. dico che fon diauolr tutti, perche gh 
j huomini mentre terrete l'anello m boc- 
ca non vi vedranno, e guardate Tempre^» 
verfo quel muro . non vi venga qualche 

. capriccio, che il male farà il vollro. 

O.Horsù via. andate, tornate fubito, lubito 
per vita voto. Maettro,ricordateui,che 
mi lalciate alla corda . 

E.Io volo, oh ilgoftò vecehio.voglio vede- 
re di cauarne buona pecunia ; tornerò è 
gli darò par ole.ò faftum bene. 

O. Egli è di gran valuta quell'anello fecon- 
do ch'io Itimo.haueub vdito che cene^ 
erano di quella forte : lottato il cielo che 
n*hò veduto vuo in vitamia; hor mettia- 
celo in becca prima Che fiam vedutilo- 
ra fe mi vengono à itti z zicare i dem oni j 
per farmi vicir dal fegno, che farò 1 1 ace- 
rò . è vn a poltreneria il tacere .chiunque 
di loro viene a darmi noia ; le ne tornerà 
con vn caricodi villanie, di quelle volli. 

■ ch'io fento venir com' vn fanciullo . fe mi 
. vedetegli è farfarello . 



SCENA XIIL 
Pericco 3 Odcrico, 



Adrone. ò padrone. 
Dim io che iarebbono venuti? fiao 

man- 
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mandato vn dianoletto della canaglia a 

far la fcorta , e veder s'io mi rendo alla__». 

prima, e finge la voce del mio Pericco . 
P. Padrone 3 venite ih piazza, chehaueteà 

dire vnà parola à D. feltrano » 
O. te mie gambe tremano come foglia» 

d'albero , non ho ancor parlato co* De- 

P. Non lentite eh > 

O. Animo sii * fento sì , fento 3 e ticonofco » 
diauoletto, diauolctto. 

P.Sempre m'ingiuriate io fon criftiano, e_> 
nondiauoletto. 

O. Và via va in Inferno fpiritello Igratiato % > 
non mi farai partir é& qui, nè tu,nè cento 
de* pari tuoi . credi ch'io Zia sì vecchio 9 
che non polla dar vn calcio advndemo» 
nictto come iti tù ? 

P. Càlci eh * non fìa per detto . io me ne tor- 

■-issi* fyx s - c° :; a^ • r J 1 ' / 1 '" ' " a l 
O. Ah poltroncinojpoltroncino. affé ch'egli 
n*h t hauuto paura , hor chi direbbe ch'io 
(bn fatto animofo alla vecchiaia ? parle- 
rei con le cento paia adeflb , fe ben mi 
batte il cuore vn pò pò s i i chi viene.'Ohi- 

mè qualche fpiritode' piùfaccenti . 

A 3 8. 
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SCENA XIV. 

t-..'.!) v t»«.'UJi3JL l vj;.. » ■ 

Bernardo, Oderico. 

JS.T TO fenmo dir che Oderico è hoggi 
fi andato alia cerca di Leandro; Fon 
rifoluto d'andar da lui, e faper che voglia 
da Leandro, perche mi vàper l'animo va 

• certo péfìero,che mi fà fofpettar di qual- 
che cofà. 

O. Oh che fento?fofie coirai quel Leandro . 

JS.Mio Padre tu Francefe.! & hebbe anch'e- 
gli nome Oderico , & io mi chiamai 
Leandro, chisà che potrebbe auuenire 

• hoggi . 

O.Ohimè, chefò. fé colmi mi vede è farfa- 
rello j ie nonmi vede,è Leandro » 
B.Eccolo là appunto. 

O. Ah falfo ingannatore, già già ti conofeo. 
non occorre altro, guardategli l'hauea 

finta bene .. 

^.Signor Oderico. vorrei fenon gli fo(T*_> 
feommodo, che mi fendile vna paro la. 

O. Vorrei che ten'andaflì al fondo dell'In- 
fernojmaledetto da ftio.che peniì che_> 
non ti conofea eh ? 

AX/hà con quel msro,per quel cheio poflb 

intendere . 

OX'hò teco,non più im^e^ch'iòti conofeo 
.bene,rafeivn dianolo, e vorreiri farmi 
partir da quello cerchjoraia te ne farò tor 

nar 
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nar con le man vote , traditoraccio che tu 

fei. 

Jf.Eh fentite.io fon quel Leandro tanto ria r 
voi cercata 

O. Tu fei Satanaffo > uà uia 3 uà al fuoco à pe- 
nare, ribaldo. 

JB.E matto auefto infelice uecchto;io mp_« 
ne tornerò. 

O.Se mi fon portato com'un Leone, ma noti 
uorrei che durane tanto quefta trefca eoa 
due (piriti hò combattuto , e gli hè uinti 
tutti è due,hormai fono ftanco . Ha della 
beftia quefto fer pedante , che non uien* 
hora,dourebbe efler tornato dall'Indie-* 
nuoue.ecco,ecco. Sarà egli i ohimè foa_» 
più di quattro,ò cinque s'io non erro allo 
icaipitar de piedi mi paion molti. 

SCENA X Y. 

feltrano , Pericco, Odcrico, Berroi 

Sferra . 

* I \ jMJ •# ^§ ■ ■ 1 ^f- 1 ^* r ^ *^ I t * ♦ * * 9 \ * m ' * 

Be? . rj & à le feiagure di quefto giorno, capi- 
£ua ancor quefto, che il ladro mi v£ 
ci i le dalle mani, hor vien quàtù, ouc > 
lafciafti il Signo Oderico.» 

P. A h*, e non lo vedete , che pare vn camfe- 

liere. 

«ff.Oh,oh,oh,oh, che fi là f i. t LO 

O.Canchero. «juefta non è vna baia , c'è ve* 
nuto mezz'inferno; 

i Bel. 
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Bel.Che t'ha detto r 
P.Che io fono vn diauoletto. 
Bcr.Evero. 

Bel.Oh Dio , hora che io haurei biTogno d'- 
aiuto , e di confotro , mi {ara nec#nario 
aiutare, e confortare altrui . 

S f. Gu arda come Ita (odo il goftaccf o. - 

Ber.si confefTa col muro. 

O.M'è mancato l'ardire , mi trema il cuore, 
pagherei vn a bella cofa , purché non mi 
fofli mai impacciato i t >quefta facenda . 

Bcl.O Signor Oderico, chenegotio hatteté 
fatto con quel muro ì voltartui in qui, 
ch'io v'ho à parlar d'vna cofa d'impor- 
tanza. 

O.Ermete, ò Ermete cosi mìhfci Ah ?iomì 

rendo ve, fe non m'aiuti. 
$F. Ah,ah,ah fogna . ; - .■ * ì > 

Ber. Ah,ah,che fogna ? è matto . 

Bel.Rendeteuist,rendeteuiànoi, "3 
0<Echifetevoi? t 

2?el.D.Beltrano voftro . 

O.Se folte D. feltrano, non mi vedrete \ va 
via,partitiJtofto, fei vn diauofo maledet- 
to , che mi vuoi cauar fuòri di. quello 
cerchio, va in abifTo,fpirito feonfoiato, 
ch'io ti conofeo sì. 

Ber.Che vi pare ? 

P.Eh ,non fon'io foto il diauoletto adefio, 
Sf.Pouero gentil'huomo>V. 3. comaida che 

lo poniamo à cafa fua ? 
O.Che portare à cafa fua * ohimè . Ermete. 

Ermete . quelli mi pigliano. Bel 
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.Bd.Pig]Ì3tclo,aiuta Berto. 

If.Et iopure. n-v loiiùìb nv onoìoi ari f 
O. Aiuto, aiuto, ohimè Giesù, Giesù , con- 
fezione , miferieordia , doue mi portate, 
ahi,abi. 

BeLCheto, cheto, non fate fapere al vicina- 
to che fete matto . 

O.Portatemi in purgatorio al meno, non mi 
portate all'inferno, fan Luigi,fanta Maria 
ili Monferrato,aiutami tù.N olirà dama di 
Parigi fantiflima, oue fono ? 

$e].Sete qui,che pazzie fon quelle f pigliate 
animo , che paura hauete t io fon D. J&el- 

. trano voftro. 

O. Ohimè, fete il vero D.seltranof 

Bel.Che ? ci faran forfè due D. Beltrani 3 co- 
me ci fono fiati tre Scaltrini. 

S f.Pouero vecchio. 

O. Leuiamoci Tane! di bocca. 

$el.Che baie fon quelle f gualche malia Ve 
Hata fatta signor Oderico* date qua que^ 

(l'anello* 

O.Non buttateifioubiittate* 

JS ^Perche £ • ,i/ 

Q.Queli'ànelIo m'han detto, che fàgl'huo- 
mini imitàbili ^ febea voi m-'hauete ve- 
duto * 

Sf. Ah,ah, 

Ber. Ah,ah, hora intendo. 
.leLCheinuifìbile .'quell'anello fa perdere 
il ceruello à chi lo porta, vada via.tò. 

P.T 3 fciamftl cerr^rc che s'io lo ttouo qua- 

d# 
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do il padrone mi uuol battere, farò un_j 
bel fuggire. 

O. O fcelerato Ermete . così non ti fei uer- 
sognato di tradire un par mìo/ ma s'io te 
ne fò andar fenza la debita pena, uan- 
tati d'hauermi beflàto . 

.Bel. Chi è quell'Ermete ? 

O. Vn negromante traditore, che mi prò - 
mife di farmi veder mio figUo,e mi diede 
ad intender tante cofe,che m'hà fatto di- 
uenir fauola della gente. 

BehNegromante eh/o Cielo, io ti rrngra- 
tio,che mi par di vedere che più benigno 
mi rifguardi, poiché m'apri la via , ò alla 
falnte,ò aJJa vendetta: Signor Odericò,io 
hò patito peggiori fcherzi da vn negro- 
mante 3 che non fono Itati i voltri,e mi vò 
imaginando che lìa Piftefiò,di gratia fare 
in modo , che io l'habbia in mano ; acaiò 
fs non fi può rimediare al male, poflà al- 
meno ener Mitigato. 

Uer.Quel barbante che vien di là > ha faccia 
di negromante. 

Sf.Sìafte.' 

O.Ferma,egJi è de/To. ritiriamci. 
JSeJiNafcondeteui «BertOjSferr^Pericca. 
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SC E N A XVI. 

E miete, i mede/Imi. 

C.T TAbitudinesbong cum ad fummum 
il peruenerunt ,periculofa», dice Hip- 
pocrite. corale è il comune della fortuna, 
che col faurirti ti minacciale dee temerfi 
allorquando più ti vezzeggia, e carreg- 
gia , maligniflìma traditrice , che dopò i 
baci dà le ferite, io temo m iei hora mag- 
gi tormente che mi vedo più fauorito,non 
nò fatta hoggì cofa che riluci ta non mi 
iia i efopra tutto iiò fchernito quel vec» 
chio i e Phò Jafciato impaftoiato là , non 
sòfem'afoctta. 
"O.Non poflo patir più- 
Bel. Vlciamo,fetma là, fei prefo « 
Sf.Ferma là , date.vna fune quà. 
.Ber.Tien forte, ah nimico di Dio. 
£.Ohimè,eheu perif. 
O.Negromante federato. 
JE.Ah clariflìmo equite , e perche / Quid 
memi ? 

fr.Ligatelq forte queltraditore,che hà fatto 

impazzire ilmio padrone . 
BèLPipiù d'vna cola haurai da render rag- 

gione . 

B.Ohi, ehi mihi , quella mercede delle mie 

indullrie mi perioluete t 
Q.NÒ nò,qucfìa non è neanche la caparra. 
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P.Hor penfa di che moneta ti pagheranno. 

«Bel.LigateJo ad vn'anello delcortile , e da- 
tegli à carni nude ducento sferzate ben 
date a quello ladrone. 

P.Buon prò te faccia 3 fenza inuidia maeftro 
liberale. 

E.Deh vagliami almeno il titolo dottorale. 
O.Qujelto vi feruirà per andare all'inquiii-. 
tione. 

P.Pouero meflèr Ametto . 
Bel Andiamo noi 3 che vi racconterò le dik 
gratis mie. 




MA. 
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MADRIGALE l 
Da cantar/i dopò il terzo Atto. 

O H ime > che ftran' inganni 9 
Ohimè 3 che dm 'A forte s 
Gioitane snuitto ti conduce a morte > 
Morrai dunque ^ morrai nel fior degl'anni ? 
O Cielo y o Terra aita ; 
Trattenete queWalmafuggttiua jn. - 
Ch* e già preffb al partire. 
Kò'I laf citte morire^ 
Mentr*'unlangmdo flirto il corpo Aurina. 
Efca per la ferita. 

Col f angue il fallo s\ ma non la vita. 

12£nedelcer2*Àttt, M 
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ATTO IV. 

SCENA I. 
Lupo, Scarda/To. 

|J TN fine oue fon'io,biiogna che vadano 
Abene i cambi. In cinque hore,ò meno 
ch'io prattico có queftì gentiluomini, 
hò meflb il mondo àfoqquaaro, chi pian- 
ge la robba, chi il figlio , chi l'honorem, 
niun'è contento, tutti fi danno à Lucifero 

J>er difperatione, e quel che mi fa gongo- 
ar d'allegrezza, in PampJona le cofe van- 
no alla meglio, ecco Scardano tutto tra- 
felato .Scardaflo come vàia bilogna.' 
S.Nol fai tù eh t non fai che hò condotto 
. Ignatio à Pamplona , e l'hò fatto falir sù 

? quella torre mal guardata .'che fi potea_* 
ar meglio.' , \\ 

' * - L.I Francefigià fono in ordine per accom- 
mettcrla . 

'^.^lon paifera vn'ottauo d'vnquarto, chfi-j 
s'attaccherà il fatto d'arme / 

L. Ausiamo à vederlo . 

S.Vcggiank) di qua più tolto. 

L.Tùdì bene, che così conuicnc alla gran- 
dezza noflra, hor via apranfi quelle mu- 
ra, apranfì toiio, à chi dich'io , fe non v» 

G aprite • 



140 ATTO 

aprite mura federate , vi fpezzo» vi sfra- 

caffo, Vi ri duco in polueré. 

$. Ah fiipe!*baccio,iuperbiccio:credi tu che 
le mura odano i tuoi comandamenti ?non 
fai tu che la rtoftra'angélica natura non__» 
può far'altro che muouere ? tu lo fai be-» 
ne •> ma lafuperbia ti fa trasudare à que- 
ftegagli offerì e. 

LTaci infoiente } sfacciato, non ti vergogni 
à volermi inlegnare ? che fai ch'io lon_» 
tanto miglior di te , quanto èmigliore vn 
Rè tf'vn villano. > 

S.Io t'infegnerò con le paròle, e con gl'effetti 
pijior vcdi,col mignolo, io mouerò qiie- 
Ite mura. 



■ - ' 



Qui t'apri la/cena, e cemptrifee déntri 

vna torre. 



£ eco-aperto il paefe, ecco la torre. 
L.Graii Valéteria h<?r ferma vn pò:penfiamo 
àcati* herfrri jtnentres'attacca quella zuf- 




Ignatiorefrifolo , io rìmefcolancfómi tra 
**-^?incefì, gli fpmgerò aconvBattere,e còsi 

verrò à fine del noitrodifegno. 
S.5on contento, vi ch'io falirò hor'hora,^ 
non mi farò vedere cfó niun di loro. 



SCE- 
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SCENA II. 

B.I*natìo sul a torre , Soldati Spagnuoli 

concilo lui. ' 

J»C I g nor * fciocch'cjfzjt: del mio feruido- 
^ re gli fi può perdonare hoggi . poiché 
con le Rie ambasciate mal'intefe, m'ha 
fatto ialir sù quella torr e , ouc godo la__» 
prefenzadi tanti miei padroni . 

Sp&^iffùiejaUfai^iall'armet A 

teChejtìè*? j> '-l'i ;£»nsi?.£uxy j"i *T 
Spa.Airarmcall'amie.ohime fiam perduti: 

non vedete vn groiTo di fanteria Francefe 

che vien verfo noi . i . tri i j : sui V /; :'> 

I. In buon'jloca. animo Signori, che più bel 
tempo di moftrar la voltra virtù > 

Spa. D.Ignatia . qui non habbiam pezzi, nè 
monitioni per l'archibufi. ; fiam pochi , e 
. non potremo eflèr foccorfi à tempo ; per- 
che fi combatte di là ancora, il nimica 
rien proueduto , edi numero iiè d'armi : 
non he meglio calar il ponte y c pacarce- 
ne da quelta torre in sù la muraglia l 

I, Ah SignorUbbaudònaré il poltortradir Je 
fortezze dell' Imperadore.? tarito alpra_t 
cola è la morte che per lei s'habbia i co- 
nnettere vna viltà ? fe fiam pochi,vincen- 
do hauremo vna gloria immortale ; e__> 
perdendo , oltre la fama d'eftremo vaio^ 

» rè , coaféguirèmo quel bene che là sù i » 

G i cic- 
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Cielo fi riferba all'anime valorofè.Cuore 
amici,cuore. oue èia virtù Spagnuola fa- 
moia per tutt'il mondo t all'arme 3 all'ar- 
me/ 

Sp. All'arme^all'aane^allranne » 

SCENA TERZA. 

Capitano Francefc, Soldati Francefì , 
D.Ignatio, Soldati Spagnuoli. 

•. i ■ ì «;'*.. i ili ij » •• ? v • • .. ■ 

Cap. A t vincer coiMpagniValwhcÉre^A 
F*« -ix viua Francia, viua Francia, al 

vìncer e, al vincere? vinài Branda > viua il 

RèFrancefco. 
Cap. Viua Nauarra, vioa Nauarra. 3 
t. Viua Nauarra . viua il Rè Arrigo . . t 
I. Viua Spagna. 
Sp. Viua Spagna , viuaSpagna. 
I.Viua 1* Imperatore . 
$p. Viua l'Imperadore. viuaHraperadore. 
Cap.Qur gente, cju i^ente. Scarica. 
Fr. Bù,bu,bù.,bu,&:c. 
Sp3ù,bù,bii,bù. 
Fr.San Luis; 

Sp. Santiago di Galitia , coltra Seiiora dtJ» 

Guadalupe. r 
Capocarica. 

Fi»Bù,bu,bù,bù. 
Sp.&ì,bù,bu,bù. 1 
I. Valorofì, valorofi . 

Cap.O dalle frombolerò dalle fcomboJ«-> 
karicaie* Sp.Sd- 
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Sp.SaflTijòIàjfalfi. ammazza,ammazza que- 
lli codardi. ' 
Fr.Ajrimazzajamraazza. 

CapiSergcnti. ucngan tolto lcfcale. feudi iti 

teita. 
Fr. Al fai ire , al fa lire . 

I.Traete faffì,valorofi . ò bei colposo valen- 
te Casigliano . 
Fr.Aifalir* 5 al falire . 

Cap. Gli altri fopra di quefti . viagenerofi 

via Francefi, via paladini . 
Sp. Santiago, vittoria . 
Cap.Gli archibulì.addietro. addietro. 
Fr.Bùjbìì,bù,bù. 
Sp. Bù,bù,bù,biì. 

I. Saffi òli, armi, ributtate quefh canaglia. 

togliete quella macine . 
Sp. Aiuto via . 

I. Buttatela sù quelli fcudi,bene 7 bejie. 
¥ r. Ahi,ahi,ahL 

Cap. San Giouanni , San Luis . nonènulla. 

* àwmOjvalentijlionijfior di Francia . 

Sp.SaÌn,arme. fon morti . 

Fr.Scafe. ecctflef cale,vittoria,vittoria . 

Cap. Da ogni parte . tò aderte lanciare , tò 
quelle di legno, da qui quella . cosi Si fa 
Francefi.aifalirctuttidopò di me*viwu» 

Francia . 
Irr-Vhia Francia . 
Sp. Viua Spagna. 
LViuà llmperidore 

Sp.Viua J'Impcradore . 

C | Ff.Vi- 
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Fr-Viua Rè Francefco . . ci 6$ 

Cap.Alia!ire 3 animol? 3 valenti 

I. Ammazza , ammazza..hora è il bei caian~ 
battere&éneron" à fpada à fpada.amma£-» 
zategli.dirupa quegli và già tìì . 

$p. Ripara lampara là. foccorri qui , fon (a- 

Fr. Addietro canaglia addietro. 

Cap. Lo ftendardo Alfiere . addietro poi- 

. troni . 

So. Cala fl ponto,cala il ponte. 

I. Ferma ferma traditor. che ponte ì moria^ 

mo. tutti. 
Sp. Cala il ponte. /ìam perduti. 
Fr.Abà 5 ahà.addietro,addietro,dagH>dagIiY 

Cap. Vntoria,vittoria. 

I.Cosi fi fi ah?ferma tu là.ah vituperano» 

c nulla, animo Caualieri. . 
Sp. Cala il. ponte, caia il ponte. 
I.Oue è l'hoiiore ? fermate, fermate., ah co- 
. dardi .per non morir da valoro/ì ah 8 que^ 

ila è Thonor della nofìranatiotic ? ancor 

y'cfperanza. 
Cap.Saute*sùaltriVakri,viua Francia. q 
Fr. Viua Francia. vittoria.vittoria. 
I. Ah traditori alla ?ita penfate , all'honor 

nò . vò morire honoratamente . addietro 

addietro. 

Cap.Renditi Caualiero.reodi$i fei morto.; 
I. Addietro. 

Cap.Renditi valorofoVchc aon è fallo hor* 
ftmukra. 
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I. Addietro via giù .da dietroch ; tò quc? 
. ahi. 

Cap.Non l'offender . villano . 

I.Giesù, Giesù Maria. 

Cao.E morto,ah pouero Caualiero, folo irà 
tutta quella canaglia meritaua viuere. 

Sr.E D.Ignatio di Loiola . fategli concfia— » 
Capitano. ^ 

Cap.Ó. Ignatio f ohimè . genero d' vn mio 
cugtno.oh Sergente.fà pigliar quello Ca- 
uaìicre ch'èmio parente , che gli fi leghi 
la ferita „ e fi mandi hor'hora colà à quel 
Cailello,òu'egliè Capitano . 

• Sì chiude la Scena . 

SCENA IV. 

Lupo, ScardaHb. 

'.- »,i *l »«•;« - v.i... * K .• .a*! -v; «f i •> 

X. À H, ah, ah , ah, ah , ah ; non roijo te- 
x\. ner la rifa, ah, ah, ah, ahi ali, ah.co- 
51 fi fa, così fi trattano i pari voitri, quai:- 

• do voglion fare ribellione dal nolìro re- 
. gno. imparino gl'altri ad vbbidire a noi 
. astri, che fiamoSignori ddmondo.Igna- 

tio era Irato tempre , fenon de nolh i , al- 
meno vicino ad efletei ;hora cornine iaua 

: ' per non sò che parole di due ciarloni su* 
\ far: del valente , à volerfi partire . piglili 
quello bel feruigio. ah, ah, ah,. ah, poue- 

. i weeio. vmui^zimA del tempo , hor non 

< • ijo G 4 fa- 
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farebbe iìiio meglio per vita voftra Ma- 
rciar correre il mondo come correua, 
viuc re allegramente ? egli Iti così mala- 
mente ferito 3 che non potrà v iucre , mo- 
rirà il traditore , morrà fe ci venirle non 
$ò chi, pur ini difpiace affai che non è 
morto.può far il morkio.cni sàr vengane 
che vuole, io ho fatto affai . Lucifero m'è 
obligato. 

Scar. Hai fatto il poltrone che fei , che hai 
fatto ? hò fatto io, e non tu ; guarda à che 
lei buono , à vantarti delle prodezze^ 

alimi. . .. i- / ;o-c . 

L.Vada manco Scardalo , non tanta colera. 
S. Colera sì, perche tu ti dai il vanto delle 

fatiche mie. 

L Oh gran fatica.dategli da bere. 

S.Grandimma. 

L.Uinaentioneèftata mia. 

S.Oh che bella iiiuentìoni. tirategli il brac - 

l.Belliflmia. 

S.ln fomma tu non hai fatt'altro che pre- 
garmi,ch'io t'aiutafll:dopoi io hò ingan- 
nato il vecchio , io hò ordita la trappola, 
io hò menato il gioitane, io l'ho fatto ca- 
|)itar male,& hora non mi dici gran mer- 
cè,guarda creanza. 

iOh scarda fio. tu vuoi troppo,non ti baita 
ch'io confeflì che tu m'hai aiutato così 
vn pocolino à quello bifogno mio t 

S.Po colino? molto > molammo , tutto . Mi- 
grato, 



grato , fconofcente , cori che ceffo rrn 
guarda di piò . hor non mi pregaui tu, ck* 
lot'aiutaffi t 
L.Sai perche? io non foglio far prodez ze s le 
non per manifeita forza , ò pereccellente 
prudenza, quando hò da far falche tra- 
dimento , mi fera^dtvoi- altri gehtàreHa* 
canaglia. 

S.Oh com'è fchifo di far tradimenti* non«o 
fà mai quando non può. anzi che tu ti 
vanti d'hauer ordito il tradimento.! 

L. Si perche voi altri sfacendati non fapete 
far bene da voi 3 bifogna<chte noi vi diamo 
dafare a ev'infegniamo. 

A Come ben cuoprc la vergogna che ha cr 
efferfi fottomeflb à me,à tuodifpettouM 
féi obligato } e dì quetto fatto a me fi dee 
l'honorev 

jUGoffo-Sapeui tù far nknte ? haureftì mai 

fomitllàbifògnafenzk me.' 
£:Oónfolati come puoi ; io ti lafcio. 
llDoue vai ? ferma. . ./ 

S;Nonmi trattenere . ho hauuta dal Cielo 

vna licenza buona buona . 
l.Che li cenza per vita tua ? di bruciar qua! 

• che Città di feminar qualche erefia ì ma 
4 che t guarda s'io fon goti ~o. quelle li cenze 

non h commettono à poltroni pari tuoi. 
^Seguita ad ingiuriarmi . i poltroni pari 

• ' miei alzano dal fango i valenti pari tuoi. 
l.Non ti corrucciare .hai hauuto licenza di 

torcere il collo à qiiakh'huomcf 

G 5 S.Non 
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S.Non tanto, cinquanta Affilate ad Ermete 

nVc itato comandato che dia. 
L.Oh dagliele buòne . 
S.Lafciatareàme. 

L.Ferma,diamone venticinque per vno. 
«•Più tolto ne darei altre cinquanta à te. 
Io non mi pollò tenere . voglio andare a 



fruita . 
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Don Belrano. ; 

CVor mio afflittOianima mia dolenr 
prendi conforto dalla fperanza dclla__* 
vicina morte,ch'altroue,nauer non puoi; 
poiché ti fi toglie colui, ch'era d'ogni tua 
i fperansa migliore vnico appoggio . da—» 
homai perpetuo bando ad ogni forte di 
contepto ; e fe puoi , anche alla vita , ma 
che vita? Vita ben farebbe il morire J'jm? 
( «lar doue è il caro mio bene . Ahi figlio 
amato , figlipdelle \ licere mie , e di que- 
IV anima afflitta parte migliore : figlio 
della mia llanca vecchiaia iperatololte- 
mojoue fei/ fei viuo,ò morto? che crudo 
[cempio haurà fatto di te quell'empio 
traditore à cui ti diedi in potere? qual 
tormento , qua! morte laràltau ballante 
à fatiar la crudeltà di colui,'chc con tanti 
inganni mi ti tolfc dalle braccia . ohimè 
i v*wc! quan- 
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quante voice vedédoti vicino avvitirne» 
paflaggiò con languida voce chiamarti 
me crudele : the coniàpeuole dell'ingan- 
no ti lalciai pur andare al macello? e le-> 
noKapeiH ail'hora, hora forlc dal Cielo , 
oue nulla t'e alcofo; non la crudeltà nò > 
ma latralcuraggtne mia acculi. manort. 
dubitar figlio , che del miorallo >e della 
tua morte , prenderò contro,di me Itefib 
alpriflìma véndetta-Etanto fol'induggio 
à condennarmi à douuti tormenti ; quan- 
to tarda il meflo apportatore della tua_* 
morte à cauarmi d'ogni fperanza. tolto 
ch'ei verrà, con vna itefla voce dichiare- 
rà^ te efìer vicitodi vita,e me colpeuole 
delcuo morire efler reo di mille penofe 
morti. Et eccolo appunto . fe'l de/io non 
m'ingann3.egli e delio, oh Dio fà che mi 
« rechi buone nouelle , ma come poflonT 
eifer buone mifero me ? che bene pofc'io 
fperare da vn tradimento così maligna- 
mente orditoi cosi felicemente condotto 
. àfine. Scalcrino. 

SCENA VI. 
Scalcano, D.Beltrano, 

BO Di sù che naoua mi porci sbrigaci. 
S.Piano. lalciacemi pigliar fiato, a ah* 
B. Sbrigati dico non mi tener più in b itf cu- 
to.buona 3 òrea/ G 6 S.Buo- 
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S.Buona. 

B. Buona eh/ buoni? oh lodato fij tu mifer i- 

cordieuole Dio. buona eh / 
S.Signor sì buona a mà. 
B.Mi che/ quelma m' vecidè^ma che f 
5.Manon buona in tutto in tutto, hslo 
& Dunque è cattiua ? ah crudele Scaltrino'; 
m'hai fatto aflàggiare ijedoke miele^ 
d'vna fìnta allegrezza, per amareggiarmi 
poi con l'aflentio del vero dolore . 

S, Laici atemi dire che vi racconterò il tur. 
to. 

B.Q Scaltrino. tu non fai che dal tuo dire__> 
péde la vira mia, e có v na fola parola mi 
la puoi togliere, e rendere à tuo talento . 
non indugiar più dunque- dì che m'ap- 
porti i vitato morte / 

S» Vita. 

B. Viuere io nò poffo nè voglio fenza il mio 
caro figlio . egli è vino / oue l'ha menato 
quel traditore ? l'hai raggiunto forfè ? 

SiCentodimandej'e non so à qual mi debba 
rifpondercjD.Ignatio credo che lia viuo. 

B. Credi ? ohimè;, no'l fa i t ò forfè fai il con. 
orario, eh Scaltrino non penfar di poter- 
mi celare vna sì trilla nouella. 

S.Se non fate pofa al dimandare , sì ch'io vi 
narri tutto ilfuccelTo, non ne haurete—» 
mai piena co^nitione . 

B.Dì sù ma pretto . ricordati che mentre tu 
parli io non fono nè viuo,nè morto . 

S. Vn'huomo mio conofeente che à cafo in- 

- con- 
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contrai , dopò d'hauer fatte le mcraui- 
glie meco dimandandomi come io f oflì 
la hauendomi egli veduto con D. Igna- 

tio. 
B£i,che difle? 

S: C&eD.Ignatio era entrato in Pamplona . 
B; Sano è faluo ì 

Si Co' piedi iuoi, e mentre raggionauamo 
così, lo vedemmo amendue comparire 
$ù la torre della Fortuna, qnefta che (pri- 
ma s'incontra all'andar verfo Pamplona. 

B. Io mi terrei felice , fenon aipettafii quel 
maledetto mà . 

S. Ancora ttauamo dicendo eccolo la, vede- 
telo sù quel merlojquando 

B.Che .'ohimè. 

SiSentiamo tutt'in vn tempo vn gran calpe- 
ftio.come di molte tquadre di foldati ( 
Di chi ? & 

S.Eran Francefi 5 i quali auuifati della noca 
prouifione,ch'era in quella torre del tar^ 
dofoccorfo che pot«a venire altronde, 
eran venuti ad accommetterla alla fpro- 
ueduta. 

B.Epoi/ 

Scredete ch'io foflì tanto feiocco ,* che ve- 
dendo empier di nimici la campagna-» 
uoleflì afpettar d'eflèr anch'io colto co- 
me quella torre alla fproueduta ? ioml 
diedi à fuggire più ratto , che di pano 3 e 
fon mene uenuto à narrami il fatto co- 
m'è accaduto . 

B. Kor - 
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1 ior clie dici J?eItrano? penfaui dopò Je>_» 
colmi parole di douer laiciare , o ia aita', 
ò l'affanna, l'aftanno uie più s'innalpri- 
ice : la ima non m'abbandona . mercédi 
quella uana iperanza, che mài mio grado 
la loitierie. ahi lafio me ; che pénlerò eh* è 
I i a iì i n o ? come può egli eiìere in così ra- 
l lino aflako ? qual petto hauran ferita 
le f pad&nemiche le non han ferito iliua 
che prima dinoti fi taccila loro incon- 

. tro.- 5 qual'empito di contrarie fquadre fa- 
rà «lato, ballante à fargli imuouere pie 
non che torcer il uifo? ahi milera 3 & infe- 
i i ce mia forte, altri f ùole afllcurarfi per Ja 
uirtù del figlio; à me iòlo il tuo ualore^ 
Ignatio mio , dà chiaro argomento della 
tua morte, horsù Scaltrino inuiati uerfa 
colà uolando, e non mi comparire alian- 
ti, fe tu non m'arrechi certiffima nouella 

i delloftato in che fi troua mio figlio. 

S. Io mi metterò la uia frà le gambe . ma in- 
tanto, padrone, (e qualch altro Scaltriho 
ui ueiime innanzi , ricordateui ch'io fon' 
io , e non fiamo un'altra uolta nelle con» 
tefe . '• s ; .> 

^. Và che quel traditore non ha perche tor- 
narci , hauendo già fatto quel ch'e uole* 
uo. ahi quando haurei potuto péfar hog- 
gi tanto infelicefuentura/ ahi giorno ne- 
ramente ultimo della mia uita, in cui fo- 

- lo hò fperimentato quanto dolor,qu anta 
angoleia pofla inimcuorhumano cape- 
re... i8 SCE- 



SCENA. VII. 
Damiano, Bernardo. 

*- i ' J ^4 ri f7X#3 a* #1 il* J 4» il» * • • ' m 

Éì.rp Roppo pretto fcteùfcito diipcra v 
X za Bernardo mio caro ; non fi ucg- 
gòno i Capitani ualoro/i llar gli anni in- 

_ tieri afièdiando una Città con oftinato 

" ualore, epofcia finalmente efpugnarL ? 
e uoì dopò due affalti lonate a raccolta, 

. uolete leuar l'afledio . 

*.Eche debb'io , ò che poflò più affettar 
qui Damiano'/ D.Ignatio è altrout ; □ 
quando, ò [cerne io Phabbia ariuedere 
D. feltrano fuo padre mi tien per un la- 
drose non potrò si uggire 3 chericonoitiu- 

sitomi non uogliaiaper damine, perche nel- 
la fu a guardarobba entrati!. Oderico ( ó- 

. che da felino fe'l dicefle, ò cheper ilcher- 
no , ò per qual lì lia altra raegionej , mi 
chiamò un Demonio, e milraltrc irigiu- 
riofe parole mi ditte, io dunque uò tor- 
narmene all'eremoplà doue tra gli alberi, 
etràl-.; fijre haurò piùlìcuro, e dilette- 
uole ira : t enim ento. 

D.Son conterò che ve ne torniate , e vi con- 
cedo che più dolce ilanza , è pi à ficura_» 
per voi faran le felue , chei luoghi habi- 
tati^ma per ampr mio farete contento d* 

e afpettareancorquelra notte , f domattina 
prima cne li rifchiari il Cielo partendoti! 

fchi- 
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fchiuerete,e la noia di E>.Beltraho,e I^_> 
ingiurie d'Odérico . 

B.Damiano, voi in così poco tempo hauete 
acquetata tanta balia fbpra dr me, che io 
non so, ne poflb contraitare a cola che_^ 
mi diciate,facciafi il voler voftro . veggo 
Vna cappelleria colà quella mi darà que- 
lla notte agiato ricetto. 

IX Appunto, e pregherete per D.Ignatio fa- 

petè. ; 
B.Sì.oh buon Damiano : felice colui chehà 
.icruUori in cafa finii li à te: maio ftimo 

c he non ve ne /ìano-al mondo . 
DX^c)hve.ticcmo]a,cheio vi diedi ptr 

limonnà , vi ricordate ouc la nascondem- 
mo? • r i CHI CjflIiJiiin ■ . U * 

B.i ij» quando m'haueffr à partire fenza ve- 
derui/aprei oue andàrlami à p$gKar«:-ma 
{■■ac checi riuetiremo; à Orò-, 

D:Ser;i 'altro.à Dio. oh mi bifbgna rimetter 
n iitrada qttefHltro vecchio hora.lafcia- 
ttai ritirare vnpò in difparte. 

S C E N A Vili. 

. Odericp , Pericco > Dam iano . 

■•*' » * 1 -<- % i 1 • «f • w j A w „4 1 X *■ f J| »_/ . , a«j | • • t> J. 4 *^ V — w — 4 a Val 

©.TJEriceo j*órta sù queftaferitrura . 
P . 1 Date qui. 
(\ Pa'ia in manoà Leonora. 
P.Oh. la verrei dare in mano alla fantefea 
padrone» 

O.Fcr- 
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©.Perche? 

P.Ellamipromifevna bella cofano le tre 

uaua vna carta da fare il cappello allo_» 

conocchia . 
O.frcn'aflfc hor va confida ftritture à fan- 

ciulìiydaqui.vàsù ch'io vengo hora. 
P.Non me la volete dare .'io gliene trouerò 

vn' altra. 

O.Sono ftato da vn mio amico a farmi coni 
porre vna querela da prelevarla al tribu- 

- itti deli' Inquifitione contro quello riba!- 
do , che me hà befrato così malamente } e 
l'hò fatta tcriuere in maniera , che la col- 

, pa fi vedi tutta fopra di lui, farò che Don 
feltrano gliene facci vn'altrapiùgrane,e 
due teilimoni contefti non vi dic'altra. 
gli faròfmaltir que'due feudi che mi cauò 
di fotto . oh quante girandole , quanti in- 
trighi ci fono itati hogei , vn negromante 
dalTvn de'càtijeun lauro dall'altro.quel- 
]o ci hàbeffati,e poiti folfopra tutti^e que 
fto col dare ad intendere a D. Beltrano d* 

- . effer mio genero , a me che foflc mio fi- 
glio, ha ailertato il negot io delle noftre_> 
nozze,quando ftaua sù'l meglio. 

0.Queito uecchio nonconofee ancor quan- 
to gli bifogna. 

CX Che mormorio è quello > qual eh* uno 
che Uà origliando quelch* io dico,chi è 
quà> 

D.Buona notte Jignor Oderico. 

O.Mille buone Damiana mio,chc nuoua > 

p.bc- 
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^.Eccellente ( credo ) per V. S. un certo fo- 

reftiero chiamato Leandro* 
O.0himè.chi? 

D.Sentite,douea uenire à dami un3 nuoua 
d'eftrema allegrezza ; ma hora che per no 
sò che maglierie lete in cattino ftato(per- 
«lonatemi uidico'l uero)non ue la dirà,fe 
prima non ha certa relatione da mecche 
ui fiate confeffato, e che fiate libero da » 
quel peccato che hauete commefTo. 

O.Cheti pare di qucft'altra nouella/arà co- 
lui che mi tiennc riparlare allora, oh Dio 
non sò che rifpondermi . le uiTcere mi fi 
commuovono, il cuore par che mi dichi, 
egli c delio. 

D. Credo di non hauerui detto mai bugia, 
fi che mi potete fìcuramente crederei 
quella licita. 

O .Damiano mio. ti credo, e ti porto amore 
più che non penfLfà à mio modo.uà à di- 
re à colali , ch'io mi fon già confeflaro, 
che uenga Dure à darmi l'allegra muniate 
s'io di queito piacere nò te ne pago, chia- 
mati otfdo da Oderico . 

D.Hor quello non farei io. 

O.Ad ogni modo io mi confefièrò allaprr-i 
ma fe ih (bienne. 

£>. E colui fe n'andrà ftà notte in parte , ouè 

t non fi farà più u edere. . • ' - > 

Ciò ti dico ch'io no pofTo, in nome di Dio. 
fai tùia mia cofeien zanche importa urui 
' mefe primato doppò. j.vi a:o:;<i3ÌU&.0 

P.Che 



D.Che importa ? e non ui ricordate che fctc 
uecchio, che la morte ui potrebbe uenire 
addotto aU'impenfata? 

O.Vh la morte/ le ben fon uecchio di pelo, 

! fon giouane di compiendone 3 e non la cc- 

. do ad un fanciullo. 

D.De i fanciulli ne muoionoanche«horsù io 

, non ui ftarò à predicare più lungo tempo, 
pcnfate à quel che fate, e che ue ne potre 

^itef eitfire,quando il pentirui nongioue- 
rebbe.mi raccomando . 

O.Ferma.S'io lafcio paflar a.uefr'occafione, 
io non haprò mai.più quiete ; che femprc 
mi dirà il cuore . tu potefti far quella dili- 
genza , e lafciafh* óifarh uia Damiano, 
dia coitili che io dimattina col fardel- 

. 4'alba me ne uò dal Prete à confeflarmi. • 
D.Pimauina ? e dormirete Ita notte col 

. cuor quietone lafciarete l'anima uom*a_* 

. }t\ poter del dianolo quefta notte 
Ò.Dunque uuoi tu efrio rompa il fonnoal 

- Sece? 

V. Rompereftelo al medico fe folte mala- 
< mente ferito? 

Q.Tu mi conuinci. io mi ti rendo . uuoi che 

mi confefllftà notte/ 
D.Hor'hora. 

Q.Io ti prometto di non chiuder quell'oc- 
chi con ripofo di fonno , prima eh' io mi 
. fòt fcarricato del grauepefo cH'iq porto. 
$*Cos* uoglion elTer gl'huomini Sic. Ode- 

nco mio. su che l cuauolo non girti q u al- 
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ch'intòppo fèà piedi; 

O.Stia falda la promeffa 

D.Saldiflìma.à DioSigiOdericomìo. 

G.Va pur ;felicimmo . Oche Angiolodfpjp 
radifo.m'hà mofio ikuore con quelle fue 
paroline dolciate, ogni (guardo foo mi 
paflàua 1'anmia.quantofàl'efler da bene> 
com'èqueito gjonane,cheiolo rkierifco, 
com'vn padre . Orsù io me ne uò dal mio 
confeffore , e uò far quella conftflìonc^* 
con tutti gh ordini* 

S C E N A IX, 
Pericco . 

P. rj Mite sii padfone , falite dice la Signo- 
O ra Leonora , che la toffe fa venir il fc- 
reno della notte. dou'è : oue fete ? padro- 
, ne. oh bifognerà andarlo i cercar hora. 
Che la figlia vuol che venga in caia; (ape- 
te come dice / che fa quelto vecchio ran- 
tacofo , che non vienò ? vh tempo da ca- 
minare /che vi facendo à aueft'hora di 
notte vn par fuo, e por quando gli v«en il 
*onfumato , vuol che io gh" dia la febbre, 
e'1 pollo pefto. Pericco . padrona va digli 
ehe torni : in cafa : che negotij fón quefti 
ignora si, %*ora sì , andiamo à tronarlo, 
oh hauertt vn Leutino . Ecco, ecco vn ba- 
ftoneello. accorda ^accorda Pericco , ac- 
corda bene. • ' 

m 9 
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Chiare ffelle, ch'in Ciclo fffitt t 
Da la luna accompagnate . 

S ClE N A X. 
S^Jtìrino,D.Ignatt(^graucmmtcfcrit». n 

St /^Garo padrone ,ecJiedifattentura_» 

V-/ v'è accaduta ? chi v'ha così ferito ? 

chi v'ha lafciato nella ftrada conV f n con 

po morto > 

I.OhinaèrScaltrino fon morto>due foldati 
Francefì mi portauano sù le braccia , e__> 
fentitonorisò che rumore per paura fug- 
girno y e mi lafciarono . ohimè o ooh che 

• dolore. 

S.Sia lodato il CìeIo,che mi<ibno abbattuto 
à ritrouarui à cafo . 

I. Ahiiahi. ad ogni paflb mi fento vfeir l'ani- 
ma. 

$.La ferita è raflreiidàta, e none fiata medi, 
cata ancora, quando fard medicata,man«> 
cherà il dolore, fermiamoci vn poco. 

I.Nonpoflopiù. 

S.State sù la gamba fina. 

LOhimè l'anima , il cuore m'abbandona P , 

ahi^ahi . •»,- > .;oh 

S.D.Ignatto, D.Tgnatio,ohimè,che vifentf- 

te ? non vi Iafciate andar cosi, non mi fen- 

tite ? ohimè non fente . è venuto meno. 

Sfortunato Caiiaiicco . D Jgnaxio animo. 

non 
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non v'abbandonate, vorrei «pìdare,acdò 
corr effe la gente à darmi aiuto . oh lìri- 
fente vn poco . * 
I.Ahi 3 ahi Fon morto. 

S.Doue è il valor'voftro D. Ignatio t fatela 

da chi fete. 
L©himènoh"pòno più reggermi in ] 
S.Caminiam quello poco di ftrada. 
Lio morrò per là ftrada . ohimè Melatemi 

• qui. fe'< - • <: - ' '■■ ' - ,r ■ • ' ( 

S.E-come vi hfcerò qui .'ohimè non mi dà 

l'animo di lafciarui qui. 
ÌXaiciatemi;nott vedete,xh'il fangue corr e, 
' io muoio . 

S.Accoftianci verfo il muro . hora Hate qui 
À ripofo che io in vn batter d'occhi fpero 
eCer gionto a cafa del Signore ,e hauerlo 
condotto qui. 

T.Ohimè dateui fretta. 

S. Volo, ma tra tanto dateui buon'animo. 



Don Ignàtio. 

> A Hi sfortunato Ignatio, così dunque dei 
/\ morire nel fior de gl'anni {tuoi Mafce- 
rai mal grado tuo quanto amaui , quanto 
iperaui.ahi inimica fortuna , così nel mè- 
glio delle mie fperanze m'abbandoni > 
ahi traditrice vita 3 così à mezzo'l corfo 

mi laici ? «hi bugiardo mondo , cosi la_^ 

mia 
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mia fedeltà rimuneri? quella dunq. è del- 
la mia luhgafferuitula ipcrafa mercede? 
quelle ferite afpettar douea, da te in prc T 
mio de* miei mal* impiegati (udori .'deh 
bandii io prima abbandonato te ; haueflì 
prima la tua infedeltà conofeiuto, mor- 
rei felice., e contento: inafe tu mi ributti, 
cui. folo io' ho prontamente Jfettiito ; chi 
fìa che mi riceua * Iddio forfè , i cui cor- 
te/i inuiti hò tante volte ributtati ? deh 
come potrò io placarlo ,fe per le repulfe 
mie guittamente e fdegiìafo ? ahi morte, 
che hormai da vicino minaccila mia__> 
languida vita . ferma tfpregoj non mi dar 
l'vltimo colpo, fin che tutto da queiio 
corpo non elea il 1 angue . Quel ro dono à 
Dio , quello iacrificio in péBa delle mie 
• pattate colpe' ktoffifóftft^fyfea chieder 
non ofojma ben lai che tua farebbe* quan- 
tunque n'hauefll . Vagliami ad impetrar 
mercè quello fangueW io ipargo j va- 
gliami lo ìpiruo j ché fon per renderti 
hor'hora. Muori dunòue Ignatio,mtìori fc 
ohimè la forza mi laida, mi fento, mi 
fento ohimè, ahi ì '■: 1 r > r - j flfcs 
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SCENA XII. 
Damiano. 

ECco la ricca predada me sì lungamente 
cercata.felice tradimento,auuenturo- 
fà ferita per te Ignatio.non di morte, fari 
cagione à re quel fiero colpo che t'in- 
franfe le membra 3 ma di vita migliore_j» . 
ma voi ciechi mortali 3 ,' non ifeorgete di- 
pinto in quello giouane lo ltato Ivoftro ì 
non vedete l'amaro frutto che dalle mó- 
dane imprefe fi coglie f ecco , ò vani gio- 
uani^ecco, ò feguaci delle mondane dcli- 
tie 3 ecco,ò amatori del fallace honor«_-* 
qual fine hanno i voftri difegni . Itene al- 
tieri per le ricchezze , per gli honori, per 
la nobiltà, perla fortezza , ò come tolto 
ogni voftra luperbia è dalla morte ab- 
battuta, deh le della vita prefente pcntir 
\i douete vna volta , pentitela mentre 
gioua , ch'il tardo pentimento npn rime- 
dia limale , ma accrcfce il dolore . e per- 
che della diuina giuftitia nelle ferite di 
quello giouane veduto hauete l'eiTem- 
pio : tempo è che nella fua fanità della__» 
mifericordia yeggiate l'effetto . Hor per 
dettarlo da quello mortai fonno vòfpar- 
gergli in vifo di quell'acqua, con cui colà 
nclterreftre paradifo l'albero della vita 
s'inaffia, &ccco vn de* miei cari amia, 
che la mi reca in vn vaio. SCR- 
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SCENA XIIL 

Angelo , Damiano . 

A.Q On pronto a' voftri cenni cariflìmo 
^ Rafàele. ecco il nappo del bramato 

licore. 

D. Eh come àtempo, felice fpirito mi fo- 
uuenite j quell'acqua alle colmi membra 
render potrà lo imarrito vigore. 

A. Quella ( come fu voftro auuifo ) da quel 
fiumicello attingi 1 cui humor criilallino 
perle radici dell'arbor della vita parlan- 
dole lui nutrifce, e da lui vital forza rice- 
' ue;. Qui mille peregrini fucchi^mille pre- 

fiatepolueri hòlparte . non fol di Siria i 
alfami , non fol Dittamo d'Ida 3 non fol 
del Lidio fiume lafaluteuole onda A non 
folo i 1 nobil Cucco dell'odorofa panacea ; 
ma quanto in verde ftelo fiorilce , ò ger- 
mogliai quanto il mar cuopre j quanto la 
terra afconde, che faldar piaghe pofla , e 
richiamar la vita a' moribondi corpi ; 
tutto in quell'acqua ho fparto . milk fio- 
ri, mili'herbe, e mille gioie quello Hf ore 
" accoglie.e fe poflìbil fora per forza dina- 
tura ch'alma giamai tornane al corpo 
abbandonato, quell'acqua fode il fareb- 
be . _ 
D. Spargete dunque in quel vifo queft'ac- 
qua ,elìa la coitui vita opra di vcilra—» 
piano. H A.Au- 
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A. Anzi del poter vollro. non fete voi colui, 
che già vellico d'humane membra ; fotto 
feruile afpetto m'alerà fiata couerto , al 
giouane Tobia ialualle tante volte la vi- 
ta ? non fete voi colui, che al luo vecchio 
' padre cosi facilmente rendeite il perdu- 
< to lume de gli occhi t voi dunque Rafàe- 
le, che dal dar i'alute il nome hauete , voi 
richiamate quelle membra moribonde à 
vita . 

D.Per me non rimanga ch'il voltro voler nó 
s'adempia, ma cerchili prima il Celelte 
aiuto . 

Signor tu lena, à quefle membra rendi ; 
Tu gli /mar riti fpiritì rinforza ; 
27* ) con quetT acque il tuo bel foco ac- 
cendi : 

E di terreno amor le fiamme ammorza . 
"Rendilo àvita- s ond'il fuo fallo ammen- 
di: 

M a piagner d'altro duol 3 [quegli occhi 
sforza . 

Puffi la piaga da le membra al core ; 
E / 'e fu pria di morte >hor fi ad "amore. 

DEb mira il corpo afflitto 3 il volto ef- 
fangue, 

Quei? è del fuo fallir douut a pena . 
Quel p'è lento a feguirti; hor egro l an- 
gue, 

Quel cor duro ad amarti ; hor viue ap- 
pena. 

■■ \ % * A Ver* 
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Virfar non volle il pianto', hot ver/a il 

[angue : 

Tu troppo audace, hor non ha fpirto ì ie- 
na: 

S chinò il tuo Ut ale, hor quel dimorfi 

afpetta : 

Non più dunque;non più /degno ,tven» 
detta . 

E' l volefti ferir, eceol ferito ; 
Sevincer" il volerti, eccolgià vinto. 
Merce ti chiede il pallidore fmarrito. 
Color, che il vi/o ha già di morte tinto , 
Sua vitale cor fa, e [enei cor pentito. 
Non viuejfe il dolor, già fora ertinto : 
Deh viua dunque , alt?huom da quei 
che ftte 

Viua, e muoian per lui le colpe f %e. 

Ignatio,Ignatio forgi . Iddio ti dona la_* 
: Vita 3 rendilaàlui. 

SCENA XIV. 

Ignatio \ 

OVe fon'io/che voce è quefta/oue fuggi 
Damiano ? oue t'afcondi? non t'ho io 
veduto cinto d' vn b el cerchio d i lu ce_-> > 
' rendermi la vita tocco delle tue mani .'ah 
folle non t'accorgi ch'il tuo dolore è ve- 
nuto in ifmania f tu vaneggi melchino; ò 
pur graue iònno la tua mente ingombra . 

H % Odo!- 
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O dolce forino, ò foaue follia.fe voi tem. 
prate il mio mortai dolore ; perche non 
viuoio Tempre folleggiando, efognado ? 
ma che nuoua lena tra le vene mi fcorre ? 
che vigor nuouo rinfranca gli {piriti tra- 
mortiti ? farò pruoua di leuarmi in piè, 
per cimentar le mie forze . eccomi,quan- 
do fuigiamai sì leggiero , e fnello i egli è 
vero dunque che io fon dalle fauci della 
morte campato/ egli è vero, non è già 
, -quella forza, non è quello parlare da tra- 
fognato , ò vaneggiarne infermo : ou'è 
Ignatiola tua mortai ferita/ou'e f uggito 
quel pungente dolore , acuta faetta di 
morte ? Deh caro Damiano . tu folli ij 
mio cortefe medico , che dopò refami Ja 
fallite mi t'inuoJalti da gli occhiò pur tu 
alcun deglilpiriri celelli, vfurpatordel 
tuo vokojcome tu fei de' lor coitnmi?ma 
chiunque tu fa, la cui mercè io fon vino : 
ben mi rammento le tue elireme parole , 
che richiamarono al corpo l'anima fmar 
rita, e fuggitiua . ben mi llanno viue nel- 
l'orecchio^ più viue nel cuore. Ignatio, 
Ignatiojforgi. Iddio ti dona la vita: ren- 
dila à lui. pam orofe, e dolci parole . Voi 
rifanalte il corpo sì,ma di maggior ferita 
l'anima trafl ggeite . Dunque il mio pio 
mi donala vita ? la vita che sì male v'fai t 
la vita, che per mia colpa perdei ? la vita 
che donare à lui non volli ? e pur hor mi 
comàda ch'io glie ne reiida, e mi dà agio 

•• i ... di 
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di farlo/Opietà,ò piaceuolezza del mio 
Signore non mai più vdica . c 1 e fai lento 
infingardo.' ancor non ybbidifei f Reco ò 
Sire eterno del Cielo a tuoi piedi m'in- 
chino 3 eia tuapietola onnipotenza gi« 
nocchione adoro, tu mi delti la vita; io la 
ti rèdo . prima s'apra quefra terra,e m'in- 
goi,prima vitto mi diuori l'Inferno,ch'iò 
di toriati ardifea . E voi beati fpìriti che 
godete nel Cielo il bene da noi fper-ato . 
E tu de' miferi mortali certiflìma guida,e 
fedeliflìma foccorritrice , fiate vi priego 
della promeffamia fede appo Diopieto- 
fi malleuadori. Jvla che modo terrò io per 
adempierla ? ohimè ch'io non sò àqual 
partito appigliarmi. Come viurò sì ch'io 
non viua per me, ma lol per Dio datore,e 
Tenditore della mia vita.' chiuderomnu 
in vn Chioltro? Ecome potrà entro vn* 
angufta cella r inferrarfi quel fuoco di cui 
mi fentoaccefo il pettoraunque gli aper- 
ti campi , 'le felue lpatiole d'va lolitario 
Romitaggio faranno al mio bifogno op^ 
portuno ricetto? ohimè troppo otiofa vi- 
ta per me fie quella, più tolto pellegrina- 
do per Io mondo cercherò oue perla Fè 
fi guerreggi ; &iui combattendo Iparga- 
rò per lua difefa il f angue > io non sò à che 
rifoluermi. Il meglio na,che entrato in_> 
quella Cappelletta, có miglior agio prò- 
; euri d'inueftigar ciò che Dio da me vo- 
glia w 

H | HA- 
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Da cantarfì nel fine del quarto Atto. 

ECcol vinto s cccol vinto y 
Prendetelo ^prendete 3 
O anime felici. 
Del Cielo abitatrici ^ 
Stringe tei i 3 flringete. 
Mille catene y e mille lacci al core 3 
Ma catene d'amor ■> lacci d amore. 
Porgi ò deh porgi homai* 
Il collo al vincitore. 
Vinto guerriera s' in te fortezza hà> luoge 
O'I fcrifca^o V annodi a feruti giogo. 
SeruO} e ferito haurai. 
E l ibertate «, e vita . 
Q dolce fernim^dolce ferita. 

? ^ Y a ai \ il t *• "*-*-4* * * ** ■ * • C } • * " I \ * 

tt fine del quarto Atto. 
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A T T O V- 

SCENA L 

D. Belcrano > Scalxxino . 

B . A Hi fuenturato me , ahi cari Aimo fi- 
./\glio,cosi ti veggio 'cosi ritorni tu 
^1 tuo caro padre ? quello conforto dai al- 
la mifera vecchiezza,che iperaua appog- 
giarli in te ? ahi dolente,quant'è cherhat 
Tafciato? 

S.Diigratio la fcioccaggine di Lupo , che_-> 
hauendomi prometto difarmiui trouare 
m ha poi aggirato per tante irrade , e per 
tante cafe , che s'io noi lafciaua , ancor \i 
cercherei . ìt 

S.O fortuna cmdele. addunque per si Iuneo 
tempo il mìo figlio , e ttatogittato nella 
ftrada verfando ilfangue, a forfè l'anima, 
folo,abbandonat«,edato in preda à cani? 
ò morte , ò morte , à oual tormento mag- 
giore mi riferbi.'chenonm'vccidi hora* 
che fon nel colmodclle milerie humane* 

S.Oh, noi fiamgiunti.ohimè . 

B. Viglio. D.Ignatio mio, ou'è f 

S. Alii sfortunato me i 

JS.Che dici ah ? ou'è, balordomó ti ricordi? 

f. Signore, qui l'aggrauò tanto il dolore del- 
la feràa.che venne meno: io acciò non-» 

H 4 
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gli fuccedeflè peggioro polì à federe qui. 
àlcun'altro farà giunto j che l'Haurà mér 
natoàcafaiua. 

B.Ohimè doiie credeua , che hauelTero fine 
le mie difgratie^quiui comindano.dunqi 
non ti truouo io 3 ò caro figlio ? chi mi ti 
toglie .' perche non confoli "il tuopadrc_-> 
ente con l'eftreme parole ? perche^ 
non poflb accoglier cm quelle labbra— * 
l' vltimo fpirito tuof oue fei ? 

S. la ftrifeia del fangue nópafia quello luo- 
go,doue io l'hò lafciato. 

Jj.O fangue del mio dolci Aimo figlio, ò fan- 
gue mio : deh potetti io farti ri entrare in 
quelle vene, onde fei vfeito, e fparger per 
vna fola goccia di te 3 tutto il fangue 3 e la 
vira mia. 

S.Non vi dolere Signor tanto, chi sa ch'egli 
non fìa viuo in cala noltra portatouì da_» 
altri. £ 

B. Quefto fangue mi dà indi ti o 3 che viuo 
non s'è mollò di qua . quello fangue con- 
danna à perpetue lagrime quell'occhi ,à 
perpetui fofpiri quello cuore . 

S.Io non so che dirmi. 

E»Ahi figlio 3 il traditore ifteflb che m'in- 
gannò farà poi venuto à por fine à gli in- 
ganni con lafua morte , e non contento d* 
d'hauerlo vecifo s'haurà portato ilcada- 
uero .ahi mifero padre , perche tanto vif* 
furo fei? per veder ferie vn si fiero Ara- 
ti* del tuo amato figlio? ahi .traditori, 
- « > fpie- 
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fpietati, e crudeli . fe quell'innocente fpf- 
rito hauetc diuifo dafeorpo, almeno il 
freddo cadauero , & lìilanguinato m'ha- 
uefte conceduto.non huomini,nò,ma fie- 
re crudeli voi fete, che diuorate, non vc- 
cidete i c#rpi;Ohimè caro mio figlio, vi- 
feere mie, anima mia , oue lei ? ahi figlio, 
figlio . ahi. 

S.Tenete 3 tenete 3 che cade, pouero vecchio, 
acqua,acqua .è tramor t i to*sl or t u na to pa- 
dre . hà raggi one di dolerti* tanto , perche' 
h perdita e itraordinaria j vh come s'è 
mutato di colore . 

E. Ahi. 

Svbigbore^ignof D.Beltrano.dateui animo. 

non vi diipetatc. non piangete prima che 
-•tappiate la caufa. 

Ejfthich'il mio figlio èmorto , a* io noni-» 
conuicne che ìoprauiuaadvn tal figh<?- 
Ignatiomio.comeviuoti cere aua fra vi- 
tu ; così morto ticercherò fra morti. 
S.Oh Dio.torniamo incalaalmeno,ch^ non 
vi Gallato portato da alam'ahro ferui- 
dore a e fe non v'è , Iafciam panar quella. 
notte, e fatto giorno fapremo Ogni cola. 
BXhe io itia tutta quella noi te kn/a fapér- 
• nenuoua ? prima lfarò ien/a )?eif4care^.> 
; fenzavira,fcn7/anmia. Ah'Dfoccmpaf- 
j fioneuolealle nolfre colpe , piota di que- 
' ite amare lagrime, contala alqujto qtf&r 
- afìannato cuore.nonfarib^ral'innocéte- 
mio ffelto h vcnòe:ta -de* m'eierauifhmt 
LUÌ. ? H 5 SCE- 
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SCENA II. 
Lupo, Scardando . 

* . ■ mM * ^ ~ • • ' t ^ B II 4|| ,J ■ I Iflj ■ 

L. /*^vHimè io fon diftrutto» 1 5 3^ .} 
S. Mi piace. rn?t 
fi. Io tono rouinato. 
S.Me ne rallegro. 
LDeh, aiutami Scardaflb. 
S. Muori . 

LPer le tue ribalderie, per le tue fceleratez- 
ze^tipri ego, nonmi lafciarein tanto bi- 
sogno. .:. A. -f 

S,Niente. io ho fattola mia parte honorata- 

li mente la mi è riufeita bene. 

l,Per la tua malignità, per tutti i tradimen- 
ti, che tu hai fatti, per tutte le bugie, che 
hai dette. 

S.Vn'altra volta non dir quattro, fe non l'hai 
nel facco. ou'èla tua millanteria ? io dirò, 
io farò , io l'ingannerò 3 io l'vcciderò , io 
lo llerminerò. 

l.Come fe fufie mancato per mia < olpa . io 
non gli ho leuati mai gli occhi d'addofTo, 
- & alPhora andaua dando parole à Scal- 
trino , acciò intanto egli che liana dando 
tratti moriflè com' vn cane folo in quel 

can'one,tardando à venire<ilpadre>,ma la 
federata Fortuna volle , che Damiano s* 
abbattere à paflar di là,e noi: sò che fifa- 
cciT.'.ilvcd^urù? 

S.Non 
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S.Non già. fe non che dopò Ja partita di Da- 
miano viddi leuarfi in piè IgnatioianOjC 
dir quelle fciocchezzc, che tu iai. 
X.Che polla effer mio amico . hor alpett io- 
nio ch'egli efea di quella cappella, e fac- 
ciamogli vna parlata buona. 
S.Meffer nò , ch'egli non riefee parlar à co- 
floro nel primo femore. Lafcia panar qua! 
che hora , e con migliore occaiione il fa- 
remo . 

Untanto torniamo al Pedante, e fcioltolo 

- da quella fune facciamo poi, tu m'inten- 
di. 

$.Sò bene , lafcia pur gracchiare Ignati* col 
Romito,che di parole non fò conto. 

SCENA III. 

Bernardo, D. Ignat io. 

B.TVIo buono, che inafpettata contentez- 
-I J za è quella ? che ilrane merauig!ie_j 
fon'hoggi accadute .'quando haurci po- 

- tuto imaginarmi giamai tanta felicità.' 
•-•dunque nonioJo con le mie parole, ma*_» 

con le ferite e date, e rilanate miracoio- 
famente, Iddio v'hd dra:o a le. ò dolci ffi- 
. mafua potenza 3 ò inelumubiie bontà, fe- 
lice me, che pur giungo à fine de miei de- 
fiderij* 

I.Felice ion'io, eh' eflendo entrato il quel 
facroluc* c , come \i dilli, per intender 

li 6 CIO, 
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. ciò, che Iddio da me volefle , e trouatoui 
à cafo vn Religiofo come voi fete : itirao 
ch'egli per quello mezzo voglia farmi 

- palefe il luo volere , perche torno di nuo^. 
uo ì pregarui,che mi diciate qualforte di 
vita tra quelle che v'ho narrate fiaper e£- 

- feri lui più grata? 

3.Dunque ancor non mi cbnofeete Don__r 
Ignatiomio fio fon quel Religiofo, che 
có quella nouella delf'efpugnation d'vna, 
•fertezza vi parlai della voitra fallite, 

Lio mi ricordo, e vi ributtai con tanta feor- 
tefia.ahi cieco ch'io fono itato fin'hora. 

JUìt io lte/fo per eilrema voglia c'haueua 
di vedenti in quefèoitato,ouelà Dio mer 
cè fete , hebbi ardire di veihrmi da gen- 
til'huomo,e venir à parlami fotto il nome 
diLeaxidro,chiamandomi io Bernardo. 

I.Ohimè, che odo ? ò me lbpra tutti gl'huo- 
mini Icortefe , & ingrato; voi dunque fo- 
tte quel Leandro venuto à diltogliermi 
dalle nozze per condurmi al fecuigio di- 
urno r èe io infenfato, ingannato dall^_j 
bugie d'vn i'eruidore mi lalciai tàtotrak 
portar dall'ira , che penùndo d'offender 
altri jOffefi vn'huomod bui era tanto, e_> 
per ran*e caggioni obligato ? Deh per 
quella pietà, che moftralie hauer dèi mio 

• male, non Jafciate impunito vn tanto er- 
rore . vendicate fopra di me, (e nonla vo- 
ftra,almen la diulna oHi/u. eccoui quelli 
ÉpaJa : date con c/là al mio : iccn/ìdcraco» 
<• ' furo— 
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furore, alla mia eilrema ingratitudi»e 3 fe 

domita pena, . ' 

B.Ah lafciate , lafciate coteth penfieri più 
foldatefchi, che fpiritu ali, nella cafa di 
, Dio non s'ode nominar vendetta, e fc pur 
vendetta volefli , qual maggiore hauer ne 
potrei di quella che io n'ho , pentendoui 

voi del fatto r 
I.Peh quella mi par troppo leggiera pena, 

ad vn fallosi graue. 

B.Dunque vorreltc che io ferirti quel corpo, 
che Dio rifoncr , acciò in fno (eringio im- 
piegar fidoueffe/ ahrimettete,rime:teie 
nel fodro quella lpada D. T ^natio . Et io 
per mia vendetta prego Iddio , che tal- 
mente vi trafigga il cuore con le dolci (li- 
me faette dell'amori uo, che di quella pia 
ga non portiate già mai guarire. 

LEcco vbbidifco , poiché d'hora in poi 1011 
rifoluto di far legge al mio volere d'ogni 
voftro cenno. 

.B.Anzi io de voilri : non vi" ricordate quel 
cnc fotto altre vellimenra vi dirti io fieno- 
rio^gi/eccohora velridico . Roberto?' 
Rorm to che vi diede il batte/imo già vi- 
cino a morte, 

chevofdoueuateiiicctdere al iuo romi- 
taggio, e mi comandò ch'fo mi videflèL> 
- perìeguàce. quella cagioni mi fpitsfè àu 
parlarui due volte, > } " 
1.0hrmè. dunque debbò infegnare altrui 
quel che non hò ancora»ap|>arato^t(ebbo 
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«èfler Capitano in quella nuoua milk ja,di 
cui non lòno llato foldato ancora i e co- 
me farà egli mai poflìbile i 

B. Quello vedrem poi . per hora togliete la 
rifolutione di quel dubbio che voleuate» 
quella è la vita à cui Dio vi chiama . 

Lio l'accetto*^ l'abbraccio; io lamiftrin- 
go al cuore 3 ò care felue , ò amate felue , 
o troppo dolce albergo desinatomi dal- 
l'immenfa bontà del mio Dio j già con__» 
l'animo riuerente ui fallito . E non farà 
dal Sole rifchiarata quella notte , prima 
ch'io habbia prefo pofTefiò delle voltre 
dolcezze . riceuetemi yì priego, non co- 
me folelle gli Antoni^ e gl'Harioni, e' lor 
feguaci riceuere s ma con quella pietà^có 
cui alle inhumane fiere date ricetto . E 
rendeteui fìcure, che da quando prinaa_» 
comincialle con tenere >frime à fpuntar 
dalla terra , mai non albergò lotto le vo- 
ftre ombre fiera più crudele 3 ierpc più ve- 
lenofo di quell'anima 3 e delle colpej:he 
in lei s'annidano . 

JS.Fermate 3 ma cotcfte pompofe veftimen- 
taD. Ignationon fanno perlonolfro bi- 
fogno.io hò qui vna modellale pouera__» 
velticciuola > che dal v olirò Dannano 
per limofina mi fù data. 

LDeh per pietà non indugiate à portata- 
mi . che homai troppo mi dilpiaccion_> 
quelli abbigliamenti 3 e queltepornpe^ 
dalnuouo mio proponimento Ioni ane . 

B.H.Ì- 
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B. Ritiratali in alcuna parte , ch'io torno 
hor'hora.oh Dio fa come fuoli che l'ope- 
ra tua in coftui ila fermale ltabile. 

I. Io intanto nella vicina Cappelletta de- 
porrò aueftafpada nomai inutile a' miei 
difegni . O ferro da me amato prima , e 
pregiato tanto, con cuifperauadouermi 
Fare al mondo nominato , e famofo, io ti 
laido, à miglior caualleriafon pattato, fe 
di te fin'adeflb mi fon malaméte feruito ; 
piaccia à quell'alta Maeftà, àcuihorati 
confacro , che ogni paflata mia colpa te- 
coda me fi parta. Vanne lungi darne fie- 
ro initromento di guerra: io dal mio Dio 
già vinto,altro che pace non cerco ; £ in 
legno di ciò l'armi gli rendo ? ftarai folpe- 
{a alfacro Altare inanzi,teftimonio della 
mia paffata follia ? del prefente penri n \ é- 
. tordelle merauiglie diuine: partiti da me 
miniftrod'ira,cagion di fuperbia, limo- 
lo di vendetta ; forfè per diuina bontà 
auuerrà cheteco dell'anima mia quelle 
pelli fi partano . 

SCENA IV. 
Oderico , Perjcco . 

O.T) Rnedetta fia l'anima di quel Damu- 
JD no, & il giorno che lo conob b i , b i- 
nedetto il con fìllio ci>emi Jj. Lna- 
role che mi .lille, hò ma^ior contento 
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^d'c'fjrmi confeflato, ches'haueflì glia-' 
"dag! ari mille feudi, mi lento leggiero,, 
comes'haueflì Jafciaro vna gran (ornami 
brilla il cuore d'allegrezza , infomma_*' 
fon'ringioutnito.non sò efplicar quel che 
lento.mi par d'eflèr vn'altro . fe io mi có- 
ferfib ogni di } actyiifrerò dieci anni di vi- 
- ta_^' ! i c, ' : ;_o:;:t!i,, <>r r. . 

P, Qùetncfo viene la notte bruna . 

Cvn le fìclle luce la luna * { 

O.°ento la voce del mio Pericco. Pericco. 

P. .Vi Signo". douefete ? oh buona notte 

O. Che va facendo' à queft'hora di notte va 
fralchetca come fei tu ? , I 

P. R che và facendo à quelPhora di notte__» 
vn vecchio come lete voi 

C. Com'è ardito . iohòdafarnegotij im- 
portanti. 

P: , t io import antifl?mi. 

O.Che negotij à quelPhora vn par tuo ? 

P.E che negotij a quelPhora vn par vollro 2 

O.Chisà* che v?.t fi cendo? 

PXhi sa cheànd;- re facendo- ? 

O. Quello vu dire , allenar feruidori kn- 
x'ii battone, -ti rispondono à tu per tiu 
Orsù Pericco và in cafa. 

P. p HVòi'ancoì'*y«rt{teiii caTa >'-'•; r CT 

O.Gran tentati one da 1 farmi perder lapa- 
tlèn «a. ch'ardire è il tuottàtiotce ? noni-» 
parlai: i mai tanto s facriat2iner,&c. 
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P, Che ci voglio far io Signore ? la Padrona 
mi comanda , che ouunque vi truoui , \ 1 

- dica,che andate facendo àqueft'hora_». ? 
e che veniate in cafa . e fe io uel dico 3 uoi 

' ne n'adirate. 

O. Ditele chefon'andato pefnegotij. 

T. V orrà iaper che negor i j . 

O. Mi uergogno di dir Jo . 

P.Buonanotte.'ui uergognate. 

0. In fomma mi fon conlefTato. 

P. Co; I . Hato . fantufiè . lafciatemipigliarL-. 

una reliquia . :: 
O.Eh uà uia,non mi dar più impaccio. 
P. Vh guarda che diuotione d'efTerlì con- 

fefTato. 

O.Io me n'anderò à cafa di D.BeJtrano, oue 
fperodi trouar Damiano: bel uedere di 
•queil'hora caminar un'huomo delia ma 

- età 3 io fon ben auuezzo 3 e Thauer meni r< > 
• la mia giouentù in campo, mi fa effer pi u 

robufto nella uecchiaia . di qui uien gen- 
te , non uorrei eflèr ueduto . andrò per 
quell'altra uia . 

scena y. 

Lupo, ScardafìbjErmete. 

1» p Are conto mefler Maeftro ' che fe mi 
JT fotte frate 1 carnale , io non v'haurei 
: trattato-megho . fe ben quello mio com- 
pagno vChà date-ceoe baronate . non ha 

. man- 
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mancatoperme, che non uè le de/Te tofc 

>-iOgli ho dato,sforzato dal padrone. 

L.Sia come fi uogJia . io n 'ho iciolto,e libe- 
rato fi può dir dalla forca . 

E. Deh fortiflìmi a.iolefcenti aggiu<mete 
un'altro beneficio a Ili preteriti, datemi 
una penula, un fantina toga, una lucer- 
na,che io non uada cosi propediofamen- 
te 9 & io ui prometto di comporui un pa- 
negirico, e confacrarui Dei^come Cafto- 
re, e Polluce. 

S.Oh cerchi fouerch io adcflb . 

l.Non ti balla ch'io t'ho fciolto, chet'hò 
dato q; -dìo lenzuolo . 

S.Prendi il confìglio mio.camina tutta que- 
ita :iottc,e dimattina ti trouerai lontano, 
edi>ai chet'han rubbato ifuorufciti , e 
cosi ti farà dato un ueftito per Jimofina. " 

I.Ma i erma, non ti partir prima,che tu prò» 
metti , e giuri di douer attendere Tempre 
à quella profeffione d'incantatore . che 

dici? : : . - 

E. Gnaffe, io ue'lprometro,e ui giuro per Io 
Dio Gioue,e per lo Dio Mercurio, intefì 
da Virgilio quando di/Te, Tellor utrumq; 
caput. 

L.Scardaflb. che ti pare $ ancor fi ricorda di 
noi altri poueri Dei falliti il mondo . 

S.Mercè de' pedami,fratello,che ne uerreb- 
bon dal Perù per dir un Mehercules, ò un 
Mcdius fidius,e ue ne fono di coloro,che 
lo dicon di tutto cuore • 

L/Buo- 
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LBuona geme 3 credon un pò dell , uno J & un 
pò dell'altro . orsù fe c'inganni f 

1. Tum pater omnipotens adigat me fulmi- 
ne ad umbras.ma fermatelo u'hò fentito 
non sò che latine parole teftè mentoua- 
re . eh fe ui uenifle uoglia di far nel latino 
eloquiofegnalatoprogreflò ; uoi haurc- 
lle ritrouato non un precettore nò. ma__» 
un'Oracolo Delfìco } nèfolo incjuella ? ma 

. in tutte le liberali, ^i '^enuedifcipline. 

L. Ah ah sappiam troppo,uppiam troppo. 

S. Ah ah (ciocco . hor è tempo di far uenir il 
uecchio . 

h. Si andiamo. 

SCENA VI. 
Ermete • 

ECco ò fuenturato Ermete , à che lagn- 
inola cataftrofe è peruenuta la funeffe 
tragedia della tua vita . Ecco à che Scilla 
latrante* à che Caribdi eihiante, à che__j 
Euripo reciprocante è giunta la tua cala- 
mitoia naue. non da gli Eolici flati, ma_^ 
dalle tue intemperie agitata 3 e propulfa. 
Dopò tante fatiche efantlate , dopò tante 
lucubrationi . ohimè che amaro frutto fi 
coglie della laurea dottorale. O morte 
meta di quello vital curriculo ; meta che 
nella metà delle noltre carriere fpeflb ci 
arreiti iuxtàilludjNel mzxzo del camindi 
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nollra vitajmeta fuggita,* fchiuata,ìuxti 
illud Metaq; feri'.idis euitata rotis. O Lc- 
tho à me lieto, &honorato iuxtà illuda 
Vn bel morir tutta la vita honora . Vieni 
farinai a fci or quelli nodi vitali iuxtà i 1- 
Jud Morsomnia foluit . Partiti da me vita 
euitanda ; vita che me inuito mi tieni in 
vita . Calamita d'ogni calamità , Calen- 



difgratia , ma ohimè fento vn calpeitìo. 
non permetterò d'eflèr veduto così. La- 
nciami appiattar qui doppò. 

SCENA VII 

D.Ignatio, Bernardo. 

NOn batta Ignatio, non bafta fcingerfi 
la fpada bifogna préder affatto altri 
péfieri,altri coirami,altroeuore.tunó fef 
più nè Caualier, nè foldato. impara, impa- 
ra i nuoui portaméti;e fcàcella dall'animo 
tuo la memoria de gI'anttchi.Occhi miei 
per I'addietro sì mal raflrenati;raccoglie~ 
te hormai il vagabódo fguardo;& auuee- 
zateui foloàiimirare, ò quefta terra vici- 
ma meta delle vanità mondane , ò quél 
Cielo, vnicoberfaglio delle mie lperan- 
ze Fronte altiera , & orgogliofa , lafcia, 
lafcia la panata fuperbia ; e come già feì 
ftata f eggio d'alterezza ; così per l'a uue- 
nirefà che tu iìa ricetto d'humiltà , e<li 




mo- 
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modeftia, e voi che Hate più meco fupcr- 
be pompe^ambitiofi ornamentiVahi qua- 
to tempo lolterròil voftro ingrato pefo«" 
mi vien voglia di Iquaiciarui in milieu 
parti. 

.S.Ecco ò caro Ignatio^ecco la vefte .sù che 

à dir il vero ogn'hora mi parmilhii ni 
per voglia ch'io ho di ritornare al mio 
romitorioje di menamene meco. 
I.O cara vefte 3 ò velie àgli occhi miei più 
pretiofe delle pompe reali, più ricca di 
quante mai ne furono al mondo: per te , e 
pc b tua pouertà volentieri abbandono 
ogni mondana ricchezza . ecco t'abbrac- 
cio cara Làurea del mio Signore 3 pegno 
della miadolce feruitù . 

ir.Guardate ancoia in quello là prouiden- 
za di quel volito Damiano, che quafì có- 
fapeuóle della mutatione che doueuatc 
fare, mi diede cosi a tempo quella velie; 
che certo par fatta à veltro dofib . 

I.Da quello , e da quelche v'hò detro 5 io fò 
conto 3 che qualche perfonaggio celclle__> 
fìanafeofto in qnell'alperro^lon cole da 
httomini queilc/iòn rilolutos'io lo vedrò 
di gettacaìL'gii a pitìidk ré partirmene..^ 
fin che nonmi dita chi ie. 

B.Hor veltiteui di quelì'haiìko , che certo 
egli u'è mandato dal Cielo. 

LO mondò io mi pano,ò amici io u'abban» 
dono; ò pompe , ò g - an iezze mondane, ò 

> diletti t ò fumi, ò vani nonori deìla cera, 

io 
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io ui lafcio.lafciate ancor uoi me : nè uo- 
gliateoitinatamente feguirmi mentre io 
ni fuggo: ma à cui lafceremo,ò caro Ber- 
li ardo quelle ueiH? 

B. Ben farebbe ueftirne alcun pouero. 

LS'iò non m'inganno mi par d'hauer ueduto 
in quel cantoncino un pouero 3 e ui iti. Di 
gratia fategli rambafciata 3 che io non fa- 
prei come dirgli . 

SCENA Vili. 
Ermete, Bernardo } Ignatio • 

E. /^\Himè.iofonfcouerto. 

£ . v_y Anzi couerto.nó temetevi vogliam 
dare vn veftito:perche vn giouane, che_j 
n'è padrone ne yuoI far limofìna . 

E.Veftito »ò bene pcrelemofina ? gratis » 

E.Sì,venite.andate in quella cappelletta vi» 
dna qui 3 che non farete veduti.io v'afpet- 

to qui. 
I. Andiamo. 
£.Eamus. Fortuna mia. 

SCENA IX. 

Qderico, Bernardo. 

Q.T A cak di Don feltrano ftà notte m'e 
.Lparuta vna fpelonca.itan le porte fpa- 

lancate ; non vi comparse nè famiglio. 

nè . 
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nè fantefca,nè padrone : siche il mio cer- 
car iui Damiauo è ltato indarno . Spero 
tutta via che non mi verrà manco della 
promefla.chièlà ? 
B. Amici Sigoore. 

O.Chi fete ? mi parete vn Romito, fe l'ofcu- 
rità della notte non m'ingar m . 

B.Sono/e f.V. mi vuoi comandar nulla . 

O.Oh eli gratia fentitemi quattro parole, nó 
potea ritrouar perfona più al proposto, 
£ isfogar vnpoco vn certo miofcrupolo. 

B.Dica pure ciò che vuolermi par di cono- 
fcerlo.fofièci vn pò di lume . 

O.Io végo hora da conf efiàrmi,ouc fra l'al- 
tre colè che m'ha comandato il Confef- 
fore , m'hà detto che per veruna maniera 

10 non penfafl! più ad vn certo mio fio-li 0j 

11 quale molt'annifàmi fù tolto da cor- 
fali.dìcendo, che quel penfiero, oltre che 
mi fa prorompere in pianto mconlolabi- 
lejmi fà anche cercar partiti lconueneuo- 
li per hauer di lui nuoua, ma io non pollò 
fare di non pelami. • poiché lon certo che* 
ò egli è morto, òviue in vn'a(priffima_J 
feruitù. 

B.E perche / non può elTer che per altra via 
egli ha campato di man di Corlali, e vaia 
in altro luogo più felice vita,che V.S.non 
penfa ? 

O.Deh piacefle al Cielo che ciò fofle, ma 
io noi credo, e fapete bene, che fi fuol di- 
re, chi ama teme . 

B.Do- 



i9i ATTO 

B.Douerefte crederlo , poiché fe ben egli ha 
perduto il padre terreno,che è V. S. gli r i- 
m:meilCele{te,chcèDio,il quale può 
meglìohauer cura di lui, e più tencramen 
te l'ama. 

O.Tutto mi fento racconfolare alle volrre_ji 
parole. 

B.Hor fappiate , ch'io conofco vn giouane, 
il quale nella fua fanciuHezza,fììprelo da 
Corfali , e tenuto da loro alcuni anni per 
venderlo à miglior prezzo,parendo loro, 
fecondo la buona t eftifìcanza del volto, 
che douefle riufeire vn giouane ,da efler 
comperato à caro colto,ma la Dio mercè 
il lordifegno andò voto ; perche cofteg- 
piando vn dì la fpiaggia di BarzeJlona,gli 
incalzò sì fattamente^na tramontana.-., 
che fi leuò al calar del fole , che vna delle 
lor galee,nella quale io dimorata (eh mi 
fon inuiluppato nel narrare ) nella quale 
dico quel giouane dimorauajvrtò in vn.^ 
ìcoglio,e fi ruppe:il giouane colrello del- 
la preda fù prefo da'paeiàni,e riconofeiu- 
to per Criltiano fu libetato , e prete il ca- 
mino verfo noftra Signora di Monferrato. 
QPietofa Hiltoria,per mia rè, che mi fà in- 

tenerirefeguitate . 
jj.Giunto à quella diuota Chiefariceuè dal- 
* la Reina de gl'Angioli vna gratia mag- 
giore, che non era ltata la libertà, e la ul- 
ta, perche gli fu ifpiratonel cuore, che—» 

quella iuca,ch'era auanzo de Corfali^ 

del 
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del aure la coniacrafle al fcruigio di Dio, 
c così egli fe ce , datofi per discepolo d* vn 
sàt'huomo detto Roberto:ilquale dalfua 
rom itaggio era venuto alla diuotione del 
facro monte ,& in cotal modo campato 
dacosi ftrani pericoli, vcnutofene col fuor 
macilro ad vn eremo di quelle motagne, 
mena vna vita si contenta, che non inui- 
dia alla felicità d'alcun'huoin© del mòdo 

CO fe fapefle ciò il pouero padre . 

.B.Non può faperlo, perche quando eglifù 
rapito ( che debbon e/Ter hoggi da quin- 
dici anni,ò in quekorno)fuo padre ftaua 
in Mar figlia. 

O.Ohimc.m'hò fentiroflringer co vna fred- 
da mano il cuore, in Marfiglia* e Cornelia 
nome quefto Romito . 

B. .Bernardo. 

O.Le mie allegrezze fon come il fuoco del- 
la pagli*. tutto quel giubilo, chem'crsL_. 
nato per la fperanza de gl'altri contraf- 
fegnijme l'ha tolto quel nome, diuerfo da 
quello del mio figlio . 

B.Piano , ch'egli fi chiamaua leandro ia_> 

prima,ma chi e V.S. 
O.Ohimè,e fù rapito quindici anni fono da» 
Marfeg^ia ? chi può c/Ter alari che mio 
figlio i 

B.Dch che odo io ?fete il Signor Oderico 

Francefe.' 

O.Sono , e quel Leandro è il mio cari filmo, 
cv vnico figlio ; deh per pietà fate ch'iò.'j 
veggia. I B.Che 
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JB.Che farò, crederò che coftui fiamiopa- 
dremia dicami di gratia:come fu egli tol- 
to^ di que' dueieruidori che I'accompa- 
gnauano l'vn il chiamaua Gherardello , e 
Falrro.' 

CXI l'alerò Baftiano, ina come voi fapete_> 

, tanto di lui? 
B.Non dubitatelo fono,che fa la mia forel- 

lina Leonora , ch'io lafciai che lattaua t * 
O.Figlio. ohimè quest'allegrezza non mi 

cape nel cuore, lafcia ch'io c'abbracci. 
B.Padre amanti tfìmo. 

CFiglio cariflìmo,nglio dolci/fimo; ben_j 
me l'hauca detto il cuore^che tu eri deflb. 

-S.SpeiTo hò pregato Dio, che mi vi facefle 
vedere^ acciò vi coniolaflì, e voi mi delle 
la voftra benedittiene. 

O. Leandro mio,pianto,e fofpirato da m^? 
tanto tempo ; per cui io fon bannito dalla 
patria mia.deh perche in tant'anni non m' 
hai data di te ftòÙeHà alcuna.' e pur fa- 
peui , eh' io più che me iteflo C amaua * 
ti marauigli rorie cliéioftiaquìnó man- 
tenendo quelgr-ado che iì conuerrebbe a! 
mio fangue .'lappi che di tutto è itata ca- 
gione laperdita tua, co ne poi ti dirò,ma 
benedatonaqùel dì, che fui condermato 
à si crudele eflì^lio : benedetto fieno? tti- 
iaggi^chè ^H'altriupaciehò patiti: poi- 
ché per quefta via io douea peruenire al- 
la felicita di quef>a notte. : ' 

B.'^adre mio poiché morto mi credeuate a 

hau- • 
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h Olirete hora doppio contéto, d'hauermi 
ttouàtosnop ibi viuò, ma in così felice vi- 
ta,com'è quella ch'io meno^tguardateui 
dal puntare , che io per hauer trouaco vn 



léce ; (ìa per mutarmi di proponimento 
anzi fc.noi) mi promettete dijlafciarmi 
quietamente Viuere in quello Irato , che 
Dio mi diede,perdonatcmi chehor*hora 

vi laìcefÒM ' i iutn; :ir>^ 
O.Non piaccia à Dio, ch'io voglia efler si 
ingrato verfo la {ila diuina Maettà s cht-j 
hauendomitt egli refo , m'habbia à dis- 
piacere di vederti luotèruo. entriamo vn 
pò in cala. 

B.Entriamo, ma compatto che 1'vfcire Zìa à 
polla mia. 

O.Sarà figlio mio dolce, eh huomini feioc- 
chi , che nc.voftri bifogni non ricorrete à 
Dio. Vorrei che tutti folk qui p infegnar- 
ui, come io dopò che mi confegnai nelle 
fue braccia,in vn momento hò racquieta- 
te vn figlio , k patria , la rohba , e fi può 
dir anch e la vita, e me ftefto, tic; tócy èn\ 
triamo. O Leonora vien incontro à tuo 
fratèllo'." bt;[ ojioqn^' ci .. ; 

M.i^un iorelia. 

in; non m ni ri.*», .,'niji ^tiiaifcqflfiiiciofioq 
SCENA X. 
Ignacio .ciato da Romito * : / . orn 

O.V TOtteper me feliciilìma, quando po- 




:>,& amoreuole, come voi 
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ìtràiofcòrdarmiidi tè? tu fra le tenebre 
weraifcoprila vera luce, tu m'apri gli ec~ 
ehi à rÌGonofoerla.rmapafiata follia , per 
te da doppia morce - fon riforto a doppia 
YÌtaideh.comepmtòi:iprimer la gioia, di 
eoi hot aè-ptpieno il mio cuore * chegià 
mi pare -d'hauer eoa- le veftimenta ab- 
bandonato gli antichi coltami, e d'efler 
diuenuto pienamente un'altro . Non mi 
riconofea fotto quella ruuida uefte il mó 
domi , di nVezzra gl'amici, riprendami il 
padre , tenganmi tutti per matto . Sò ben 
io che mi riconofeerai tu Dio mio,foki 
amor mio/olamiafperaiua/olo rmobe- 
ne,ma ou'c il mio caro Bernardo/fard an- 
dato colà al fine- di tquefta.fhada ad a£- 
pettarmi.andrò a uedere. • i 

S C E N- A X I. 

Ermete uei'liro co'panni d'Ignatio,Lupo, 
D.Beltrano,e dueferuidori . 

E. /^v Factum bene/eccomi un'altra uolta' 
V-/ felice : in cambio della mia dilace- 
rata togula,io ne riporto quello nobile_> 
indumento . ah fe io da quello diferirriine 
poflb Icampare incolume,maipiù non mi 
confiderò tanto della Fortuna.dico l'ulti- 
mo naie à quelle diaboli che<iifcipline_>; 
tome r ò alla mia honorata profeflìone, 
r ipiglicrò i belli lludij,in 1 omnia alla mia 

ma- 
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magifterial ferula farò regreffo. tornii» 
torna Ermete à tuoi dotti ieri tri, riuedi il 
Prifciano, il Donato, ilSeruio, il Valli 
colonne dell'arte del ben parlare . 

L. Eccolo, prendetelo* 

Se. Ah federato . 

B. Quefto dunque è quel traditore ? prende- 
teloohimè parD. Ignatto mio . 

ScEh non credete à panai D.Beltrano mio . 
hoggi fete llato ingannato da quel fallo 
Sciltrinojperche hauete voluto crederei 
i panni . 

E.Ohimè eheu quid confili) capiam? 
L. Non v'ho detto che ve l'haurei fatto uro- 
uar'io ? 

B. Ohimè quefto è quel mago 'federato che 
iìaua prigione in caia mia. come dunque 
hàil vettito del mio D.Ignatio . 

Se Chi sàcomeglie l'hàleuato, fel'hàla- 
feiato viuo,ò morto. 

l.Eheuioa tradito.che dirò t 

3.Scelerato traditore, ahimè dùoue/e mor- 
to il mio caro figlio,c delle velli fue fi ve- 
rtono gli aflaflimV ahi figlio che vendetta 
far pollo io della tua morte chebaftial 
dolor mio. Ahi Ignariomio douefei/cosi 
ti psrdo,e non moro ?e non m' vecido con 
le man mie/ ahi figlio. 

X. Vii tencteIo,teneteio. guarda che dolore* 
che lo fà venir meno . 

Se. Scelerato ; che hai tu fatto del padrona 
flolbo e 

I | E. Ak 
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B. Io faceua due grandi errori ad amm« 
colini . prima, D che io nó gli daua quegli 
tormenti che merita la fua fellonia , poi 
pcche io nonhaurei faputo piùnouella 
del mio Ignatio. ferma aflaflìn traditore, 
la morte lari 1* vltima , e non la prima de' 
tuoi tormenti, andiamo ch'io voglio da 
te fapere , oue hai lafciato il corpo del 
mio caro figlio: venite meco voi. 
L. Lanciateci andar attorno d noi , Signore, 
che bufcheremoalcun'altracofa. 

B. Andate. 

S.Maia ventura tene porti . 

L. Vecchio poltrone, tcnetia per certo che 
do» e (fimo far que^o guadagno almeno 
ch'egli vccidefle quel peJantaccio cosi 
in furia,non l'ha voluto fare. t .. ? 

S.Il noitro guadagno co* vecchi nell'ira è 
poco, perche non fiftendeno più-che à 
parole, bifogna tentar i giouani d ira, che 
Fanno prima , e poi dicono . e i vecchi 1 & 
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{go.~za . 

L.Òh ceco Ignatio che fe ne vien tutto con- 

S.Vh collo torto,chc par che gridi capeltro, 
capetrro. 

L.Io poffa perder la gratia di: Lucifero, fe_j» 
non lo fcanno . ò egli s'hà da rifoluerc di 
lafciarqueftenouitàv a 

~t?uì I 4 ' 9CE- 
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SCÈNA. XII. 

Ignatio 3 Lupo 3 Scardando . 

I. T I. mio Bernardo non mi fi fa trouare; i!0 

. JL sò doue fia ito . 

X.Buona notte Signor B.Ignatio. 

3. Buona notte padrone. 

XiO che bella hurea. 

S.Oh che ricca gnaldrappa. 

L. Volete far mafcherate ? 

S. Volete metter paura alla gent« <? 

I.. Vergogna . 

8. Vituperio. 

X.Cauaiiero. 

S.Hiiedalgo. 

L. Capita rio . 

S.Spofo nouello . 

L.Come f là voitra Paternità. 

S. Benedicite Padre Priore . 

I.O Dio non]sò cohie sbrigarmi da caftor* 

iomen'anderò via. 
5. Fermate . 

I-Piano di gratia: fentite vn'ambafciata__* . 
voftro padre ci manda perche hi fentita 
danonsò chi lavoftra pazza rifolutione 
( perdonatemi ambafoiador non paga_> 
pena,} efe ne tamari ca tanto che batte il 
capo per le mura * ermaledice quelThori 
che ci tornalte viuoda Pamplona . 

S. Hà raggione il poucro vecchio . vederfi 

I iucr- 
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(uergognato à quello modo . 

X.. Lafciami dircin-quantoàlè dice che fe_* 
reftate nella voftra oli inat ione non vuol 
più vi u ere. in quanto à voi vi mandaàdi- 
re , e giura per quella fede die dee aficr- 
iiarevnCauaJierodinon farui vedere^ 
più il Cielo: infornai a non vuoi patirci 
the nella fua llluftriluma Cafa venga vn 
tal sfregio. 

S. Rifpódetc bene; cguarda&eui della fècó» 
4a propoita,chc lari peggio dellaprima . 

Iw Ditci mio padre the compaciico all'af- 
fetto che mi porta, e nel ringratio . ma_>» 
deila mia rilolutione gli dirò tali raggio- 
rnane egli come Caualier prudente, j 
Criltiano nonìolo mi benedirà, inaim- 
ene loderà Idcuodelmio .proposto. 

S. Voi non la intendete, e credete che iia*_> 
parole, digliela chiara Xnpo. 

Lil^Helaim, cheto non hò animo. 

SJSpedifciti.tu fei l'ambafeiadore. 

L. Eh afpettiamo vn poco ; forfè fi muterà . 

. quando vi determinarle di ripigliar i vo» 
itri veitimenti , e la fpada , e tornar nello 
itaro di prima , potette andar a parlar al 
volfro padre ; in altra manierale vanità il 
penfarlo . 

Lio per giuftiiEme cagioni hò abbandona* 
to lo ltato di Caualiere,e di loldato,e co- 
sì anche i velHti , e l'armi, né fon per ripi- 
gliarle già mai . prima mi lafcierò fare in 
pezzi chdmoiicrmi . 

I 5 S.Sfor- 
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S. Sfortunato . oh che malia è irata quella__» 
«_jche t'ha tolto il ienno / poteua trouarjì 
Io htiojRo più felice ditemcco,nobiléjgio 
uaneiliimatoi valoroiò 3 al meglio tri vtn- 
goaqudtrcapriccù 
L.11 mal'èche da qui vnmefe vi pentirete, e 
lafcierete cotefto habito, hor che vergo- 
gna farà la voftra.fenza riputatione > co- 
me potrete più viuere ? 
$. Dà lontano ogni cofa par facile . lafciatc 
ch'incominci àprouar Iemale cene 3 i let- 
ti 4un, le ftanze leoni mode , lattiate che 
ia carne lo tenti vnpoco,che ie ne -vcrra à 
'O'jeimbeno,- e quel ch'è^peggioifara come 
ifiumeritenuto, la darà per mezzdà tutti 
-niiòiij.^i i>'i»«".3d im o'cTnon ontii:t!_> 
L. Don Ignatio nv© . ancor non fi sàqiiefto 
fatto, fiamoà tempo ; Colui che hà ha-* 
uuti i voftri veftimeriti è in man di volrro 
padrcsì che torniàcene di buon'accordo 
S. Si sì che fe ne viene , eh dimane farem le 

I. Ohimè voi volere pafòr i termini d'aau 
baf'ciadori.lafciatemi. hauete fatto l'vffi- 
cio voftr©. andate v ia fidate la rilpoitaà 

■-■ mio padre ; nèv impigliatela s'io dure- 
rò, ò nò in quelia vita. 

1. O là cornai halafciatot cornimi gentili 
infieme con levetti. i 

S.Gi colpatevoi. veniteal punto in mal'ho- 

iii ra voitra, ... 

I JDìci bene.hor fermate qui D. Jgnatio. fa* ' 
pece che vi die©?- Lio 



Lio non sò altro * 6e non che non Irò a f ar có 
-twiil kf€iatemi r an<tar^fa*ti nniei^iP-J 
k'Andarpè fatti voitri /ferma te vnpoco. 
S» Non ti muouere . ~ '^J A 

I. Oh Dio liberami da tjnefV impiccio . mi 

vien voglia di leuar la fpada ad vnah lo- 
5 *to 3 e fargli fuggire* amendue. infittone 

tempo da far queftecoJc. 
L. Voi pur volete ch'io ve la dica : il comàn* 

- dàmento di feltrano è quello , che vi 

- fpogliate hor'hora quefta<veitaccia,ò noi 
v'vccidiamo. 

S.Hauetelainfefa 1 ?- • parrai: »q 
I. Andiamo da lui. i 
LiBaie.nó vi vuol vedere vuol che u 'vecida. 
S. Aderto ade/ToJeazaremifTionc. 
I. A te Ignatio. forte hoggi giungi ahVvk iir.o- 

compimento de* tuoi de/ìderij , 0 allegra 
-onuoua per me , fe in così felice irato ìiii 

toccane à morire. . • t 

L.Ferma.ferma. oh non te la perdonerò aflfc. 
c non ti ricordi Canalicro che mi detti vii 

e calcio à render quando tu foflì frate, lìa- 

- mo à tempo di lgrauarmi la coicieiiza , e 

- render quel d'altri. 

I.Son pronto ad ogni ingiuria 3 ad ogni fcher- 

no per amor di Dio. 
L.Hor tò, piaceri quefto? 

S.Ah,ah ? ah.oh poltrone, e non timuoue vi- 

tuperiojò vergogna. 
I.Mi lento accender il cuore d'vn' ira così 

grandexlie dubito dinonniorires'ionon 
1 I 6 isfo- 
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isfogo. ma muori Ignatio. 

L.Queito è il Ciuilc . vegnamo hora al Cri- 
minakjChe dici del fatto dellejnignalate? 

$. A che ti rifolui f ( no. 

L.£hiì&mo troppo codardi.Sfodera Scaltri- 

S .Ecco.Sfodera ancor tu . non fi ciancia qui 
D.Ignatio , fe non vogliamo morir noi . è 
bifogna che t'vccidiàmohor'hora. 

I. Amici gran tempo è che non mi fpauenta- 
no armi, sfoderate jfe quello fate fol per 
mettermi paura., iappiate che ogni dife- 
gno vollro è vano . ma fe l'ordine di mio 
padre è veraméte quelto;dateuii per cor- 
te fia vn poco di tempo, quanto pofia rac- 
comandar quello fpiri to a Dio, e poi fate 
di me quelcne vi piace. 

L.Come ftà intrepido il traditore . 

S.Non più tempo nò.alza Lupo. 

L.fch lafcia per tua fè Scaltrino , lafcia Iauo- 
rarc alla paura, chi sa. habbiti il tempo, 
che tu vuoi, 

LIddio mio pieto/ìflfimo ,s'à gl'altri fauori, 
che m'haucte oltre ogni mio merito fatti, 
volete aggiugnerui if farmi morire di co- 
sì honorata mortejnon sò come a baldan- 
za ringratiaruene pofla . E ben mi pare_-> 
di non eflerne degno:ma fupplico l'ahilTì- 
ma Cleméza voltra,che infogno delpen- 
timéto di miei grani peccati accetti qiie* 
Ilo fangue,e quella morte. 

S.N011 re'l diflì Lupo ? noi perdiamo il tenv. 
po. alza il braccio.ua diamoli. 

L.Hai 
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IMii raggionc . horsù il primo colpo al 
cuore eh ? 

S.Nònò.alk;gola è meglio , e l 'altro poi al 
cuore* 

tMi piace il penfierfc. pouero^iouane . 
S,Lafcial© morir com' vn caae. 
L.Alza, 
S.Dagli . 

L'Giesù. Qut cafeano amendnciferHidori. 

L.Vh che ti venga la pefte . 
5.Che fij (corticato. 

SCENA XIII. 

D. Bekrano, Ignatio^ 5cardaflb, Lupo. 

Br/^\Veltraditorgiura,che D.Ijgnatiomìo 
V» ^ è yiuojche è in habito di romito. 

Lupo,Scardafio,che fate?que'pu- 
gnali sfoderati; che lignificano f 

2..Non vi ricordate quando hauete voluto 
vecidere quel Mago ? 

J5.Ancor non gli hauete porti in fodero? 

L.Signor nòjCne habbiamoattelò ad altro. 

S.E non vedete Signor eh?queito mal velli» 
to^quenVè il voltro Ignatio. 

a.Ignatio mio ? oh Dio dunque fei viuo ca- 
ro mio Ignatio?dunque ti veggon vn'altra 

. volta queft' occhi miei Amantifsimo fi- 

- glio,pupilIadegli occhi mieffO figlio da 
me pianto, e folpirato . tu fei viuo, e fano,. 
come pollò io credere quclche io tocco? 

non 
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non e adunque vero che' inimici t'habi 
biano gravemente ferito . ^ou > 
LI- vero Signor padre : ma io mortalmente 
ferito , io che quafi morto per lo fangue 
fparlo mi tcneua j dalla potenza d ella di- 
urna mano 3 lonoilato rilufcitatoin vita.fc 
Sfortunati noi. ^-1 
S.Non ci riefce niente. 
B Beh caro mio Ignatio. ohimè tanta è l'aL 
iegrezza , che m'è corfa al cuore, che non 
sò doue fia 3 e mi fi confondon le parole in 
bocca.tu dunque dilettiamo fig!io,il cui 
iangue.hc* vertuto per tenia fparlò , i cui 
veltimenti adoflb a gl'aflafsinij fei viuot 
ròa quelle rozze* ve/Kméuca , che fanno 
{opra le tue nobili carni fìllio mio.'andia- 
m#in cafa , ch'io ti vò veclere 'ornato c<A 
me prima. 
I Hor,eccocial punto. 
S.Quì vedremo che dirà l 
\ Àsaatifsuaittpadre miaper quell'allegrez- 
za che hauetefentita dàlia miafaluie* vi 
\ - r i eg* che àlcakiatay£ d il, • < * iosa A. il, 
ir.Dì pure caro figlio . altro non bramo Che 

- vdirri pcrèfler più. certo della tua vita . £ 
I.Gran tempo è, ciie t>io mi picchiauaal 

cuore 5 eimetìceà ch'io lalciaisi il monda, 
ch'egli mi uolcua pernio; io fordo alk__> 

- ucci difpafi eli non uòlerdi ubbidir mai. 
da quella difubbidienza e nàto ch'io me- 

, ritaisi d'efler tradito., e quafi morto. 
B.Ohimè quello proemio non mi piace_j 

molto. * L.Sta- 

moo.. 

UJOOIULL 

mooromo 
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L.State à fentir Signore , che tii darà Je pili 

belle chiacchiere dei mondo . 
&.Aipeqtatc la conclusone, nuu r d - : 
LHora irando io per ufeir di uita già abban- 

denatòdalle rorze; una man potente n i 
- i toccò, e mi relè lafalute, e midilìe I 

tiojgnatio forgi , Iddio ti dona la *ùW->. 
• rendila à lui. io m'alzai in piedi, ne troupi 

pia nel corpo mio piaga,ò dolore alcuno. 
L.Obellogno. 

Lio dico, ch*è uerità quelch'hò detto. 
L. Sogni chiari. 

LDe qui è , che io auuertito del tacito co- 
mandamento di Dio, fubito dieci ad un 
pòuero ,cheiacontrai qui Iene/li mio—', 
e trouatomi quelHiabito rozzume ne_> 
fon ueitito: hò offèrta a Dio quella fp > 
che era fegno dell'antica mw profefsif * 
ne,&hò cominciata unanuoua uita. ho- 
i ra fe per queitofatto caro padre mi ucle- 
te uccidere , come poco fi diflero coilo- 
ro,non fb refìftenza. . 

L.Ah ah ah,hebbepaura.diceuamo cosiper 
farti mutar pen fiero. 

S.Comc credete fubito . 

B. Vccidere io te caro figlio? mi Ile uitepc:-- 

' r ? 1< IP C * te > S ua " cofa?acettimai,che me- 
- ritane si rieida pena ? ma hora caro- naia» 
bene afewta il tuo uecchio padre . tu 

fai ch'io fon Criftiano, e temo Iddio , nè 
uorrò mai compatire l'offefatuajuientenc 
in eafa, e lafcia per hora cotelì e uefi u che 

"M l£ ; poi 
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poi maturamente penfandoci giudiche.- 
remo quelche conuerrà fare . 

S.Oh bene 3 ueramente configlio da prudea- 
-ufsiinouecchio. 

S.8e D.Ignatio nonni ubbidifceaddeffc,te- 
r.ctelopermatto sfàcciato^non fi può di- 
re pi j Tantamente. 

I.Non mi comandate caro padre^ch'io qne- 
itc uefìiilaibi 3 che Iddio mi diede;* bob ci 
iiuòl altro configlio, oue Dìo comanda. 

B. aÌì doue £ la tua prudenza ?tiOn lai tu che 
le riiokuioni fatte in un [ubilo iòno fe- 
guite dal pentimento.? t«n cede coiciìe da 
farle fenzapenfarui moke. 

S.G iouani fcapellrati non lanno 9 né neJ be- 
ne, nè nei male ftar dentro i termini della 
r2ggione . 

I.Ohime Signore io hò detto già che quello 
partito non l'hòipcelb xdi\^giiaania, ma 
Dio me i*àà coaiandaco, e perdonatemi, 
k voi non toìece quel che vuoi Dio; farò 
poco conto della voto , e non della faa 
volontà. 

B. Anzi figliuol mio fe tu vuoi farla volontà 
Ai Dio,tu te ne verrai a cafa, e menerai la 
fpofa ; & acciò tu vegga ch'io dico il ve- 
f o . tu dei fapcrc che vna profetia fatta_* 
<lal Romito Aobt no ti coftringe a farlo., 
c (enti* 



SCR- 
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SCENA XIV. 

Scaltrirlo, D .Bcltrano , ìghatio , Scardalo, 

iLtfpo . 

ScaJ. T O cercherò per ogni buco , rifruite- 
jL ròogni cantone per hauerae nuo- 

ua. ò chi è là ? Signori iapreite voi tuiotia 

del Capitan D.Ignatio . 
B.Scakrino. 

J s, 's nore • 

I. Ohimè che veggio ? 

B. Ohimè ancor dura quefta beffo > 

Scar.SceIerato federato ranto và la volpe a! 

pollai o,fin che vi lafci la pelle. 
Seal. Ah negromante, negromantejvn'ahra 

voltaeh? 
L. Oh che merauiglia padrone . 
B.Iopo tiengli amendue fejmoi . 3 
Scara. Terrò io quello traditóre . 
Seal. Lupòtieni pur lui , chenon ti iczpp\ , 

fìa lodato il Ciclo, che hora iì chiarir. tn- 

no i conti. 

I. O Pio che fomiglia*za di due huoaiini è 
quella . 

B. Eh ngìfletànon fai che if màledhòggiri 
fù ordito da vn di coftoro:iofon ritofuto 

clWrcomifcere i l traditore , e farlo abbrul. 
ciar vino, chi vien di ìif ò là ? 

1 'i ^ fili Ivi AIWOfl*il yV .fi% '^f'ifi 
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S C E N A X V. 

Damiano 3 D.Beltrano 3 Ignatio, Scaltrino , 

Scardalo, Lupo. 



'CCimo Damiano 



D.l'N Traiano Signore . 

1. JL-/ Damiano ? ;ò ca 

quefti Signor Padre] fù colu» che venuto- 
mi inàzi tutto luminoio mentre iocom- 
batteua à itretteprefe con la morte mi ri- 
fanò^ò (come vi chiamerò io? chegià no 
mi parete huomo ) per amor di quel-Dio 
acuì fete sì caro degnateui di' feoprirmi 
chi fete. non mi vi nafeondete più. . 

B.Olvchi penfate che Zia.» 

I . E vii kruidorvoitro. 

I. Deh ditemi per Dio. chi fete , guarda eh*. 
occhi in mezzo àquelVofcura notte , ~ 
me rilucono*: ih ? . < *4<$< i - *yC 

D. Ignatio.poiche è giunto àfine il mio 
fegno,, io te'ldirò. 

I .^okrone^parla col padronc 3 cgli dàdel cut 

D.Io fon Rafaele Arcan^elodi c ; 

I.Per tal vi tengo^ per tal vi riuenfeo. 

£* Guarda che nuoua fauola , che nuoutf 
Garbuglio di cofe . 

Scar. Ah ab. buona notte Signor Rifa eie-* 

Arcangelo. \ 
I. Che bel Ceffo da Rafaele.manda telo allo 
Spedai di Vilenza padrone,che ve ne fon 
molti che fi tengono per Micheli , e pet 




I N T O. ili 

* "RafaenV, per ipir iti fanti . I 
,D,Ribaldo , ribaldo . ardile i pur di parlare 3 

chepènfi di poter ni ingannar me , con e 

io hò beffato,& ingannato te ? 
Scar.Ohimèche dici tu? taci col malanno, 

che dico il vero vh.vh. 
D.Tremate ah ? vi Farò tremar da douero. 
Scar.Siam morti fuggiamo. 

• tiU pfelbùT.» .b rt'( mo . 1 1 : prr:o > (n no : • :) . i 
D.Ferma-teui federati , e tacendo rodeteli 

di rabbia. Iddio il comanda . ScaJdteao 
acciò tu vegga chiari fègni di quelche t* ( 

v hò dettò , lappi che quelche è la è vn de- 
monio che per far capitar male Ignatio 
hà tolto la forma di Scaltrino tua.e che_-' 
ciò fia vero y maligno fpirito in nome di 
Dio io te'l comando.dileguaù via. 

-&€omóiè^àM«09V;i.^l\. '-'*vnv^ 

Sciil.Voleua pur dire io, non poteua eflèt 
altrinò. 

LO merauiglf e di quefta notte inaudite . 

L.V uh.uuu uh.uu.iiih. 

-E>.Vrla pur quanto puoi,che non potrai fug- 
gir, che qui non fij fuergognato,e confu- 
to, e cola giù tormentato maledetto fpi- 
rito . vedi tù feltrano quefraltro . hai à 
fapere che il tuo Lupo morì itamane s & 
vn maluagio demonio mouemdo il fuo 
cadauero v'ha ingannati tutti hoggiper 
ordir fotto quella falfa apparéza l'ingan- 
no^ch'e^Iihà ordito. I 

L. Aaaa ah.eee eh. uuu uh. mitili. ; 
-nvft * D.f là ì 



/ 
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D.Taci fiera infernale, lafcia quel cadauer* 

qui , oue lo prenderti J hfcialo federato, 

guardate conVè caduto quel cadauero. 
B.Scakrino tira via quel corpo . ò fpirit© 

Celelte. 
I.O Angel fanto. 

B.Eccotf adoriamo con leginocchia piega- 
te à terra. 

I.Et io non sò come incominciare a render- 
ui gratie della vita rendutami, edella«» 
tiiuina luce, con cui hauete illuftrato il 
mio cuore. 

D. Alzateui.hor voi Jeltrano Ialciate pur 
che Ignatio adempia il voler diuino, 
ringratiate il Donator d'ogni bene,che-> 
di tal figlio v'habbia tatto padre . Sapete 
che di lui dine il fant'huomo Roberto. 

Quandi l'empio Aquilone al feggio antict. 
Houerràguerra/Al^jor d 'Jgnatio i figli. 
Andran fenza temer morte ^operigli*. 
Contro lo fimi dì nottr* fè nìrnic* . ^ 

cioè che gli fpiricuali figli d'Ignatio, e 
. feguaci dellama.vitajcintuzzerannorhc» 

retico ardire. 

M*fri* (chHxxtàer*)) con avvero . 
Sarà conpunto al franco il {angue Iben*. 

perche ire' primi compagni ch'egli ha- 
urà fi icorgerà vn fratélleuole amore_-> , 
tutto che Sano iPrancefi , e Spagauo- 
M y natiom ^ ie per antico 
per frefche guerre mal concordi j e per 
pegno di quefta coiigiuntione^^vn-» 
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Francefe , che con amor vero, cioè con— > 
pura carità amandoti , ti fi dà per compa- 
gno. 

SCENA XVI. 

Bernardo, Oderico-, Damiano, Beltrano, 

Ignatio. 

Bah VTOnmi trattenete più,ch'Ignatio 
IN non m'àfpetti. 

0. Verrò in compagnia tua figlio* caro. 
.Bel.Deh Signor Oderico venite, e fiare^» 

partecipe delle merauiglie di queita_' 
* notte, 

1. Riuerite queft© celelre Principe , che.-* 
fono humano afpewo, naiéonde la fua an- 
gelica natura. 

P. Quel Romito ch'èlàè il figlio d'Oderico 
riconolciuto pur hora da lui , ma acciò tu 
Oderico habbi occafione di riconofccr- 
mi. dimmi non è egli il vero che la tua_. 
figlia Leonora alla viltà' del fratello , efa- 
pendo la mutatiorie d'fgnatio s'è ri/biuta 
anch'ella di menar ne' chioftri religiola 
vita? e che tu hai propolto nel tuo cuore 
di tornartene con lei à Parigi, & iui eret- 
to vn Monaitcro , e donatogli tutto il tuo 
hauere, racchiuderai la tua figliuola con 
altre Vergini pertfemigio della diuina_» 
MaettÀ.' 
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C . O Angel deLCielo, ecco ginocchioni 
t'adoro ,< • . / ';. (n.r j ; . . .€ • ;•, 

B r.O aobiliffimo Principe del Paradilo. 

G Non loloadellb che ^li alcoli penfieri mi 
palelate , ina fin d'aflora quandó col vo- 
lito lacro configlio dette principio alh_» 
mia felicitalo \ i riconobbi per Angelo . 
ti io à mille chiariffìmifegni mi l'oi_* 
ajuu ..duto Angel fanio che uoi nonera- 
, uà: e cola terrena. » ti .tm rtOT J! 

D. Al ?. atcLii . e come Oderico in cafafua hà 
benedetto il figlio ; così uoi Bckrano al 
.uoitro Ignatio,date la uoftra benedizio- 
ne» *U JliTL 

Bel. sia tu dal grande Iddio per mille uolte 
benedettolo caro figlio, e concedati egli 
tanto ualore^che tu pofla menare à fine—» 
. l'imprcla per cui t'hà eletto . 
D. Horaacciò tutti babbi à parte della uo- 
itra allegrezza^ mifero Ermete, i l quale 
per guadagno nV,gea di faper quella ice- 
lerataarte, nófapendola 3 poiche delluo 
fallo hà giàhauuto condegna penitenza* 
dategli libertine uoi tutti entrate in quel- 
la Cnie/uola à rendere à Dio per li ri ce- 
rniti fauori le douute gratie,cV accompa- 
gnate Ighatio nella uegghiajch'c dilegua 
difare su l'armi di quella nuoua Caual- 
lerià 5 & io già libero il nero -Damiano da- 
quel pefo 3 lotto di cui hoggi l'ho tenuto 
couerto . e già rendo alle ìiuuole ite al- 
l' l'aria quello corpo. 

Entrs 



